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Quando si intraprende una ricerca alla fine del 

percorso non si è più la stessa persona. 

Quando la ricerca riguarda degli accadimenti 

drammatici  “le scomparse e le scomparse criminali” 

pervace le coscienze 

Questi accadimenti coinvolgono e sconvolgono le 

famiglie e non solo, una complessità di venti cui 

l’unica risposta è 

LA VERITA’ 

La verità e la sofferenza dei famigliari dovrebbe 

essere il volano dell’impegno civile , una preziosa 

opera costruttiva insieme alle istituzioni. 

 

 

 

 

 

 

 

“lo scomparso non è un fantasma, non è un mistero , 

non è un interrogatorio tutti noi potremmo essere una 

persona scomparsa” 

M.A.GREGORI 
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GLI SCOMPARSI 

 
ANALISI DEI PROFILI NORMATIVI E DELLE TECNICHE INVESTIGATIVE 

 
 
 

Sommario: Introduzione. 1. Persone scomparse: analisi statistica. – 2. Misure 

per fronteggiare il fenomeno – 3. Ricerca delle persone scomparse: riferimenti 

normativi e Linee guida per l’attuazione delle procedure di intervento –                                  

4. Ripercussioni psicologiche dovute alla scomparsa nel contesto familiare. –                    

5. Tecniche investigative. – 6 Le motivazioni alla base della scomparsa. –                           

7. Focus sulla legge 14 novembre 2012, n. 203. – 8 Casi di scomparsa di minori 

(Denise Pipitone ed Emanuela Orlandi): evoluzione normativa. – 9. Banche dati 

del DNA. – 10. Il contributo della genetica forense in ambito investigativo: il caso 

Carretta. – 11. Sequestri di persona e scomparse legate alla ’ndrangheta: i casi 

Maria Chindamo e Silvia Melis. – 12. Casi di condanne senza corpi: Guerrina 

Piscaglia e Roberta Ragusa. 

 
 

Introduzione 

La presente analisi prende in considerazione diversi casi di persone 

scomparse, alcuni risolti, altri ancora avvolti dal mistero e che potrebbero 

condurre allo svolgimento di nuove investigazioni. In particolare, l’attenzione 

viene posta innanzitutto sulle procedure che gli organi preposti alla ricerca delle 

persone scomparse sono tenuti a porre in essere in seguito alla segnalazione o 

alla denuncia di scomparsa. In seguito, si procede all’approfondimento 

dell’evoluzione normativa relativa a tale fenomeno – dedicando un focus specifico 

alla legge 14 novembre 2012, n. 203 – nonché delle Linee guida diramate dal 

Commissario straordinario del Governo per la gestione del fenomeno delle 

persone scomparse, finalizzate a predisporre determinati piani provinciali e 

specifiche procedure di intervento da attuare nelle ricerche. 
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Il fenomeno comporta, da un punto di vista psicologico, notevoli ripercussioni 

sia sui familiari, sia su tutte le altre persone che avevano rapporti con la persona 

scomparsa. Ebbene, tale aspetto non esula dall’indagine svolta nelle seguenti 

pagine, dove viene rimarcato il valore fondamentale che, in tali circostanze, 

assume la necessità di offrire sostegno psicologico ai familiari dello scomparso. 

L’aspetto psicologico viene in rilievo anche nella fase di pianificazione delle 

indagini: la comprensione della dimensione soggettiva della persona scomparsa 

presuppone un processo volto a definire aspetti psico- sociali della vittima 

attraverso l’individuazione di elementi anamnestici in grado di favorire l’attività 

investigativa. Fra le diverse tecniche investigative utilizzate a tale scopo, 

l’autopsia psicologia rappresenta uno dei più accreditati approcci per l’indagine 

retrospettiva. 

La disamina prosegue con l’individuazione delle motivazioni sottese alla 

scomparsa di una persona: omicidio o suicidio; sequestro di persona, a scopo di 

estorsione; sequestro per finalità diverse dall’estorsione, come ad esempio la 

vendetta, lo scambio o scopi sessuali; allontanamento volontario; incidente e 

conseguente impossibilità di comunicazione; incidente a cui sia conseguito il 

decesso della vittima; patologia psichica; disagio esistenziale o relazionale tale 

da indurre la vittima ad allontanarsi; fuga volontaria, riscontrabile soprattutto 

nelle ipotesi di scomparsa di minore, specie di età compresa tra i 14 e i 18 anni; 

latitanza o evasione; vagabondaggio: ubriachezza abituale; tossicodipendenza; 

simulazione di morte o scomparsa; espatrio non comunicato; prostituzione; lite col 

coniuge. 

Non viene trascurato, peraltro, il fenomeno della scomparsa di minori. In tale 

contesto, particolare attenzione viene dedicata ai casi di Denise Pipitone ed 

Emanuela Orlandi. Con riferimento al primo caso, vengono evidenziati due 

importanti aspetti: da un lato, l’impegno dell’avvocato Giacomo Frazzitta – legale 

di Piera Maggio nella vicenda della scomparsa di Denise Pipitone – ai fini 

dell’introduzione nel codice penale, con la legge n. 94 del 15 luglio del 2009, di 

due nuove fattispecie di reato (l’art. 574 bis 

c.p. che attualmente disciplina la “sottrazione e trattenimento di minore all’estero”, 

e il terzo, quarto e quinto comma dell’art. 605 c.p. rubricato “sequestro di 

persona”); dall’altro, le incongruenze investigative che caratterizzano il caso. 
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Incongruenze investigative vengono in rilievo anche relativamente al caso di 

Emanuela Orlandi. I casi successivamente trattati (Silvia Melis e Maria 

Chindamo) sono riconducibili: il primo ai casi di persone scomparse legati a 

sequestri di persona, il secondo ai casi di scomparsa legati alla ’ndrangheta. 

Fra i casi di scomparsa non può non essere menzionato il caso della famiglia 

Carretta, di rilevante importanza per i seguenti aspetti: il ruolo decisivo svolto 

dalle indagini genetiche; la confessione in diretta televisiva da parte di 

Ferdinando Carretta di aver ucciso tutti i membri della sua famiglia. 

Infine, l’attenzione viene focalizzata su due casi di condanne senza corpi, ossia 

i casi di Guerrina Piscaglia e Roberta Ragusa: entrambi si sono conclusi con una 

sentenza di condanna in assenza di un cadavere. Con riferimento a quest’ultimo 

caso, viene utilizzato come punto di riferimento bibliografico il prezioso diario 

d’indagine realizzato da Rino Sciuto (Sciuto, 2020). 
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1. Persone scomparse: analisi statistica 
 

La cronaca nera ci offre sempre più casi di crimini irrisolti che attirano a sé 

grande interesse dell’opinione pubblica. Si tratta di casi la cui analisi risulta 

notevolmente complessa, e per i quali i media spesso assumono un ruolo 

considerevole. Questi ultimi, infatti, non solo stimolano coloro che siano a 

conoscenza di fatti rilevanti a fornire ogni dettaglio ai fini della risoluzione dei 

casi irrisolti, ma soprattutto generano nel pubblico l’aspettativa di dare una 

soluzione al caso, talvolta mediante l’utilizzo   di procedure o tecnologie notate in 

serie televisive, e che di fatto sono inesistenti o che comunque trovano 

applicazione notevolmente ridotta o con metodologie non così ingrandite (Walton, 

2014). 

Un dato certo è che ormai sono tantissimi i casi che sono rimasti irrisolti 

e archiviati senza una   sentenza di condanna definitiva, a causa di prove reputate 

insufficienti. È spesso accaduto, inoltre, che a distanza di anni dall’archiviazione 

siano emerse nuove prove o nuovi testimoni che hanno imposto una riapertura 

del caso. Anche i rilevanti progressi a cui la scienza e la tecnologia sono 

pervenute nel corso del tempo hanno talvolta reso necessario una nuova analisi 

di elementi non esaminati in precedenza. In questi casi, la nuova indagine dovrà 

ricominciare proprio dal riesame dei fascicoli giudiziari in cui sono racchiusi tutti 

gli accertamenti e le ricerche precedentemente svolte, soffermandosi ora su tutte 

quelle incongruenze e quelle omissioni presenti nella precedente attività 

investigativa. 

 

Numerose sono state le evoluzioni nelle modalità di gestione di questo 

fenomeno. Si è infatti assistito ad una svolta culturale notevole, data dalla 

consapevolezza che si è di fronte ad un fenomeno ormai ampiamente diffuso e 

che merita particolare attenzione, sia nella sua gestione, sia nell’ottica di una sua 

prevenzione. 
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Volgendo uno sguardo ai dati forniti dalla ventiseiesima Relazione annuale del 

Commissario straordinario del Governo per le persone scomparse sull’attività 

svolta nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 30 novembre 2021, è possibile 

rendersi conto dei contorni preoccupanti che sta assumendo tale fenomeno. 

Basta infatti considerare che nel periodo di riferimento, comparato a quello dei 

due anni precedenti, le denunce di scomparsa hanno registrato un incremento 

del 39,6% rispetto al 2020, e del 25,8% rispetto al 2019. Inoltre, sempre facendo 

riferimento al periodo compreso tra il 1° gennaio e il 30 novembre 2021, è emerso 

che l’81.62% delle motivazioni della scomparsa, riferite in sede di denuncia, è 

l’allontanamento volontario, e di questa percentuale il 67,02% riguarda minori. 

Solo il 46,88 % delle persone la cui scomparsa è stata ricondotta ad un 

allontanamento volontario è stata ritrovata, mentre il 53,12% continua a 

mancare1. 

I dati emergenti dalla Relazione mostrano come il fenomeno degli scomparsi 

sia ormai un problema sempre più preoccupante della nostra società, se solo si 

considera che nei primi sei mesi del 2021 le denunce di scomparsa pervenute e 

registrate al CED ammontano a 7.947, delle quali 4.937 sono relative a  

minorenni2. 
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1 Governo italiano, Commissario straordinario di Governo per le persone scomparse: 

https://commissari.gov.it/media/1605/xxvi-relazione-2021.pdf 

2 Ministero dell’Interno: https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-

nel-67-dei-casi-sono-minori 

http://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-nel-67-dei-casi-sono-minori
http://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-nel-67-dei-casi-sono-minori
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2. Misure per fronteggiare il fenomeno 

 

Sulla base di queste considerazioni sembra allora opportuno delineare il 

sistema previsto in Italia per affrontare questo delicato fenomeno. Il lavoro degli 

organi preposti alla ricerca delle persone scomparse ha inizio già dal momento in 

cui perviene la segnalazione o la denuncia di scomparsa. Nello specifico, a 

seconda dei singoli casi, sono previste diverse procedure3. 

Già dal momento della presentazione della denuncia di scomparsa è 

opportuno seguire un’apposita procedura che si compone di diversi passaggi, e 

che assolve alle varie indicazioni guida per la raccolta e la sintesi delle 

informazioni fornite in occasione della denuncia. Questo primo momento di 

presentazione della denuncia di scomparsa risulta essere fondamentale, e 

pertanto occorre fare in modo che i dati riportati dal denunciante siano attendibili 

ed utili ad azionare le ricerche. È possibile distinguere cinque fasi, che presentano 

diversa durata, quali: 1) Prima accoglienza: 5 minuti; 2) Ascolto silente del 

racconto spontaneo dei segnalanti: dai 15 ai 30 minuti; 3) Organizzazione e 

completamento delle informazioni: dai 15 ai 20 minuti; 4) Valutazione delle 

informazioni: 10 minuti; 5) Approfondimento: effettuato dopo un esiguo lasso di 

tempo, e dura dai 30 ai 40 minuti. 

La fase della prima accoglienza consiste nell’orientare coloro che depongono 

negli appositi locali delle Forze dell’ordine, indirizzandole verso l’operatore che 

dovrà accogliere la denuncia, evitando che il denunciante debba ripetere più volte 

il suo racconto. 

Nella seconda fase, colui che depone deve raccontare spontaneamente i 

fatti avvenuti, lasciando emergere liberamente tutto ciò che ricorda.  

 

 

 

 
3 Sotto un profilo strettamente terminologico, occorre fare una fondamentale distinzione tra 

persone “disperse” e persone “scomparse”. Si tratta di una differenziazione che, tuttavia, ha 

notevoli conseguenze anche sotto il profilo operativo. In linea generale, “dispersa” è la persona 

della quale non si hanno notizie a seguito del verificarsi di eventi o catastrofi naturali come 

terremoti, alluvioni, incidenti aerei o navali. “Scomparse”, invece, sono le persone delle quali 

non si hanno più notizie a seguito di un allontanamento da casa o dal luogo di lavoro, in assenza 

di un apparente motivo (Sbattella, 2016). 



11  

A tal fine vengono utilizzate tecniche di ascolto rogersiano per cui l’operatore, 

in silenzio, mostrerà attenzione e concentrazione su tutto ciò che gli viene riferito 

(Rogers, 1942). Resta fermo che tutto ciò che viene raccontato dal deponente 

può essere audio registrato. 

La terza fase si presenta più strutturata rispetto alle precedenti. In essa 

l’operatore organizza le informazioni acquisite, chiedendo al deponente di 

integrarle e precisarle attraverso la compilazione di cinque diverse schede, delle 

quali la prima contiene i dati del segnalante, la seconda quelli relativi alla persona 

scomparsa, la terza contiene indicazioni utili per le prime ricerche. Infine, le altre 

due schede contengono informazioni utili per orientare le ricerche sul campo, 

chiedendo di specificare le modalità di allontanamento, la vulnerabilità delle 

risorse, e formulando domande volte ad approfondire eventi e contesti che hanno 

interessato la vittima negli ultimi momenti prima della scomparsa. Nella quarta 

fase, l’operatore annota le informazioni acquisite, motivando alcune valutazioni 

soggettive inerenti alla causa della scomparsa, all’attendibilità delle fonti e del 

loro stato di coscienza. La denuncia sarà poi trasmessa alle reti e ai sistemi 

informatizzati di ricerca presenti sul territorio italiano ed europeo. 

L’ultima fase, infine, consiste nella ripresa e nell’approfondimento, dopo un 

certo lasso di tempo, delle informazioni già raccolte. 

A seguito della ricezione della denuncia di scomparsa, le forze dell’ordine 

danno immediato avvio alle ricerche e alle eventuali ulteriori attività investigative 

previste dal testo unico sulle leggi di pubblica sicurezza, dal Codice di procedura 

penale, nonché a quelle eventualmente delegate dall’autorità giudiziaria 

(Sbattella, 2016). 
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3. Ricerca delle persone scomparse: riferimenti normativi e Linee guida 

per l’attuazione delle procedure di intervento 

 

Nel contesto delineato, fondamentali sono le indicazioni contenute nella legge 

14 novembre 2012, n. 203, la quale ha configurato un vero e proprio 

procedimento amministrativo volto alla ricerca della persona scomparsa, da 

attuarsi parallelamente a quello dell’autorità giudiziaria. In particolare, si attivano 

in concomitanza l’autorità amministrativa e l’autorità giudiziaria, perseguendo 

percorsi differenti ed evitando, in questo modo, di contrastare le rispettive attività 

(Sbattella, 2016). 

In quest’ottica, il Commissario straordinario del Governo per la gestione del 

fenomeno delle persone scomparse ha diramato delle Linee guida finalizzate a 

predisporre determinati piani provinciali e specifiche procedure di intervento da 

attuare nelle ricerche4.  

Tra gli obiettivi principali vi è quello di instaurare una collaborazione tra i diversi 

enti e gli organi istituzionali presenti sul territorio. 

Le procedure di ricerca sono differenti a seconda del motivo 

dell’allontanamento e del soggetto scomparso. 

Più nel dettaglio, si tratta di Linee guida volte ad assicurare il coordinamento 

delle operazioni che devono essere attuate dalle diverse amministrazioni statali, 

nonché a monitorare l’attività di ricerca e analizzare le diverse informazioni 

acquisite, al fine di fornire soluzioni che possano migliore l’attività di indagine. 

Le varie informazioni raccolte, a livello territoriale, sulle persone scomparse 

convergono nel sistema nazionale Ricerca Scomparsi (Ri.Sc.), il quale si basa su 

 

 

 

 

4 Governo italiano, Commissario straordinario di Governo per le persone scomparse: 

https://commissari.gov.it/persone- scomparse/attivita/ricerca-persone-scomparse/linee-guida-

ricerca-persone-scomparse/ . Sulla base di queste Linee guida, le Prefetture in Italia hanno 

regolato le procedure per attivare e coordinare le ricerche nelle Province di competenza. Tali 

pianificazioni provinciali si sono rivelate uno strumento operativo indispensabile al fine non solo 

di armonizzare le ricerche, ma anche di precisare scenari e responsabilità operative delle diverse 

figure che svolgono un ruolo attivo nelle varie fasi della ricerca. 

https://commissari.gov.it/persone-scomparse/attivita/ricerca-persone-scomparse/linee-guida-ricerca-persone-scomparse/
https://commissari.gov.it/persone-scomparse/attivita/ricerca-persone-scomparse/linee-guida-ricerca-persone-scomparse/
https://commissari.gov.it/persone-scomparse/attivita/ricerca-persone-scomparse/linee-guida-ricerca-persone-scomparse/
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dati memorizzati mediante apposite schede, che riguardano sia le persone 

scomparse sia i corpi non identificati, consentendo di effettuare una correlazione 

tra essi al fine di incrociare queste due categorie5. 

Per attuare una corretta ed efficiente pianificazione degli interventi finalizzati 

alla ricerca dello scomparso, le Linee guida danno particolare rilievo ad una serie 

di elementi. 

Innanzitutto, è fondamentale l’individuazione dello scenario, nonché dei rischi 

legati al territorio, i quali possono essere dedotti dall’analisi ambientale e dal 

confronto con altri casi di scomparsa verificatisi in precedenza. Pertanto, occorre 

a tal fine innanzitutto distinguere a seconda che si tratti di una scomparsa 

avvenuta in montagna, in mare, in centro abitato, in località disabitata, in località 

lacustre o fiume. Operando questa prima distinzione sarà possibile individuare le 

adeguate procedure operative finalizzate alla costituzione e all’organizzazione di 

specifiche unità di ricerca, nonché coordinare l’attività dei diversi soggetti 

incaricati. 

Ulteriore distinzione da operare è quella volta ad operare una differenziazione 

degli scomparsi a seconda dell’età, del sesso, della nazionalità e delle 

motivazioni che possono essere alla base dell’allontanamento. Nello specifico, a 

seconda della motivazione dell’allontanamento – volontario, involontario, 

possibile vittima di reato, possibili disturbi psicologici, allontanamento dal 

coniuge o da altro familiare – sarà predisposta una specifica procedura per 

attivare le ricerche. 

Secondo la Linee guida sarà inoltre necessario stabilire il ruolo dei diversi enti 

ed organismi coinvolti nelle ricerche, e specificare le loro competenze a livello 

territoriale. 

In merito alle attività operative, sarà inoltre necessario individuare le fasi 

essenziali della ricerca.  

 

 

 

 

 

5 Ministero dell’Interno: https://www.interno.gov.it/it/ricerca-persone-scomparse 

 

http://www.interno.gov.it/it/ricerca-persone-scomparse
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Tra le principali possiamo distinguere, le seguenti: Allarme di scomparsa; Fase 

informativa, che assume notevole rilevanza ai fini della tempestività 

dell’intervento; Attivazione del piano e delle unità di ricerca; Pianificazione 

dell’intervento; Gestione dell’intervento; Sospensione e chiusura delle ricerche; 

Rapporto finale. 

Nelle Linee guida viene dato spazio anche alle attività di supporto ai 

familiari degli scomparsi, finalizzate non solo a fornire loro gli opportuni 

chiarimenti ma anche ad assumere tutte le informazioni che possono essere utili 

sulla persona scomparsa e sulle circostanze dell’evento. 

Ultimo aspetto affrontato nelle Linee guida riguarda il rapporto con i media. 

Questi, infatti, hanno spesso avuto un ruolo decisivo nella ricerca delle persone 

scomparse, narrando i vari episodi e coinvolgendo così un numero notevole di 

persone. Tuttavia, talvolta essi tendono a spettacolarizzare il dolore, violando 

la privacy dei singoli e attuando esposizioni mediatiche spesso non gradite. In 

quest’ottica, si stabilisce che nei casi in cui la scomparsa possa essere connessa 

ad un fatto costituente reato, sarà il Prefetto, o un suo delegato, a gestire i rapporti 

con i mass-media, valutando l’eventuale coinvolgimento dei diversi organi di 

informazione che hanno una consolidata esperienza nella ricerca di informazioni 

inerenti a persone scomparse. 
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4. Ripercussioni psicologiche dovute alla scomparsa nel contesto familiare 
 

È opportuno soffermarsi anche su un ulteriore aspetto che la scomparsa di una 

persona in genere aziona: le dinamiche psicologiche che si determinano nei 

familiari e in tutte le altre persone che avevano rapporti con lo scomparso. 

A partire dal 2011, infatti, anche in Italia si è riconosciuto il valore fondamentale 

che, in tali circostanze, assume la necessità di offrire sostegno psicologico ai 

familiari dello scomparso. Naturalmente, l’intensità dell’assistenza e del supporto 

psicologico varia a seconda della complessità del caso concreto, imponendosi, 

dunque, una differenziazione a seconda dei diversi contesti. 

Considerando la vastità e la diversità delle relazioni di coloro che sono legati 

alla persona scomparsa, è chiaro che l’allontanamento talvolta può assumere 

diversi significati a seconda della natura del rapporto che lega la persona a cui 

occorre prestare supporto psicologico. Pertanto, diviene essenziale prendere atto 

del significato che assume la scomparsa nei diversi contesti familiari e 

relazionali6. 

In merito, vi sono alcuni aspetti che richiedono particolare attenzione. Uno di 

questi è dato dalla necessità di evitare che al familiare vengano poste domande 

non pertinenti, idonee ad innescare ricordi o pensieri di fatti non rilevanti ai fini 

della ricostruzione degli elementi che hanno condotto alla scomparsa. Infatti, 

nell’ascolto occorre sempre considerare la volubilità della mente umana, e il 

rischio di influenzarla con domande che possono generare processi interni 

idonei a sollevare dubbi o a ricostruire ipotesi irrazionali e che, perciò, spesso 

non hanno nessun riscontro nella realtà dei fatti. Pertanto, indispensabile risulta 

essere l’ausilio di psicologi specializzati nella fase dell’ascolto dei familiari. 

Nello specifico, particolare attenzione, psicologica ed emotiva, deve essere 

garantita ai bambini e alle persone più vulnerabili. Questi ultimi, infatti, talvolta, 

pur non recependo perfettamente cosa in concreto stia succedendo, ne colgono 

la gravità, incrementando in sé paure e angosce. 

 
 
 

 

6 Sotto questo aspetto, vi sono alcuni elementi fondamentali che caratterizzano la prima fase 

delle ricerche, e che sono dati dalla fiducia che le persone vicine alla vittima devono riporre nei 

soccorritori, nonché dalla necessità di ascoltare i familiari e gli amici dello scomparso, 

rappresentando loro l’importanza della loro collaborazione. 
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In sostanza, garantire il sostegno emotivo ai familiari dello scomparso significa 

anche e soprattutto fornire loro aiuto al fine di riordinare i ricordi e di 

comprendere, oltre che accettare, gli aspetti più evidenti e razionali della singola 

vicenda. L’importanza dell’assistenza psicologica appare ancora più evidente se 

si considera che i ritmi di vita dei familiari della persona scomparsa risultano 

essere stravolti dal momento in cui si verifica l’evento. Pertanto, occorre prestare 

particolare attenzione ai tempi e alle fasi di questa assistenza emotiva, in 

considerazione del fatto che l’attesa e la ricerca possono essere interessate da 

improvvisi cambiamenti. Tale circostanza impone agli specialisti di preparare 

gradualmente le persone direttamente interessate alla vicenda, al fine di 

affrontare ogni eventuale possibilità o evento, anche i più drammatici. 

Del resto, la pressione psicologica direttamente collegata alla scomparsa non 

svanisce completamente a seguito del ritrovamento della persona allontanatasi o 

alla conclusione delle ricerche. Anzi, sotto questo aspetto il ruolo degli specialisti 

è molto delicato, dovendo essi accompagnare e programmare l’andamento della 

pressione psicologica che investe i familiari dello scomparso anche 

successivamente alla conclusione delle ricerche. 

Gli psicologi, inoltre, hanno anche il complesso compito di ricostruire i motivi 

che hanno condotto all’allontanamento. Ed infatti, comprendere le motivazioni 

che potrebbero essere alla base della scomparsa può essere fondamentale ai 

fini delle ricerche e pertanto, quest’ultimo aspetto è al centro della criminologia e 

della psicologia investigativa. Varie le tecniche che a tal proposito si sono 

sviluppate negli ultimi anni – e che saranno oggetto di specifica trattazione nella 

parte successiva di questo lavoro – tra le quali ricordiamo ad esempio quella del 

profiling, l’investigative psychology e l’autopsia psicologica. 

Di conseguenza, l’intervento psicologico da esplicarsi nell’ipotesi di ricerca 

dello scomparso, prevede una specifica organizzazione che si articola in più fasi: 

1) preparazione; 2) collocazione; 3) Sostegno; 4) Reperibilità; 5) Comunicazioni; 

6) Conclusione dell’intervento; 7) Passaggio di consegne al servizio territoriale; 

8) Follow up. 

La prima è quella della preparazione, vale a dire la pianificazione delle azioni. 

Ed infatti, già prima dell’allarme occorre coordinare il lavoro e i ruoli dei soggetti  
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che saranno impegnati nella ricerca, i quali opereranno affiancati da squadre 

di psicologi, i quali saranno chiamati a volgere un ruolo di intermediazione tra la 

famiglia della vittima e le squadre tecniche.  

Dopo queste prime due fasi di preparazione e di collocazione, inizia la vera e 

propria azione di sostegno, che si concretizza anche nelle visite domiciliari alla 

famiglia dello scomparso, nel tentativo di assicurare loro solidarietà e vicinanza 

nell’attesa.  Gli specialisti devono offrire sostegno psicologico alla famiglia, 

cercando di comprendere il ruolo e il coinvolgimento emotivo di ogni singolo 

membro, e prestando particolare attenzione ai soggetti più vulnerabili. La quarta 

fase è quella della reperibilità, dove a garanzia della continuità del sostegno che 

viene offerto alla famiglia si assicura la reperibilità costante di tutti gli operatori e 

gli specialisti coinvolti. In realtà, proprio nel corso di queste due fasi di sostegno e 

reperibilità può accadere che occorra comunicare notizie che inevitabilmente 

rompono il momento dell’attesa, e possono risultare traumatiche per i familiari. 

Nello specifico, ciò avviene quando occorre comunicare che è stato rinvenuto il 

corpo senza vita o quando si è ormai giunti alla conclusione delle ricerche.  

La fase della comunicazione è spesso strettamente collegata a quella della 

conclusione dell’intervento, che può risolversi in diversi modi, ognuno dei quali 

impone un diverso intervento da parte degli psicologi. 

Nello specifico, quest’ultimo intervento sarà meno oneroso nell’ipotesi di uno 

spontaneo ritorno dello scomparso o comunque di un suo ritrovamento; nel caso 

in cui, invece, venga ritrovato il corpo senza vita dello scomparso, gli specialisti 

dovranno garantire il loro supporto in queste prime fasi di recepimento della 

notizia ed elaborazione del lutto.  

Nell’ipotesi in cui, infine, le ricerche non abbiano condotto ad alcun risultato e 

gli operatori si vedono costretti a concludere il loro lavoro, ancora una volta il ruolo 

degli specialisti può essere determinante al fine di far comprendere ai familiari 

le ragioni che hanno condotto ad una simile scelta. 

L’ultima fase d’intervento, infine, è volta a verificare, gli effetti che la scomparsa 

e i diversi eventi hanno avuto sulle varie persone coinvolte, a distanza di tempo, 

al fine di ristabilire i precedenti equilibri che sono stati minati a seguito del 

verificarsi dell’evento. 
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5. Tecniche investigative 

 

La definizione del profilo psicologico e comportamentale dello scomparso, a 

prescindere dalla motivazione che ha condotto la persona ad allontanarsi, è 

utile anche nell’ottica di una pianificazione delle indagini, giacché consentirebbe 

di circoscrivere in modo strategico le aree di ricerca. L’inquadramento della 

dimensione soggettiva della persona scomparsa presuppone dunque un 

processo volto a definire aspetti psico-sociali della vittima attraverso 

l’individuazione di elementi anamnestici in grado di favorire l’attività investigativa 

(Bonicatto, Garcìa Pèrez, Rojas Lòpez, 2006). Ed infatti, a seguito della 

scomparsa vengono attuati numerosi interventi di diversa natura – operativi, 

pratici, sociali, psicologici – al fine di costruire ipotesi attendibili, specie nei casi 

di morte presunta o violenta, ricollegata a possibili omicidi, suicidi o a cause 

accidentali (Bonicatto, Garcìa Pèrez & Rojas Lòpez, 2006). 

Tra le varie tecniche investigative messe in campo a tal fine, l’autopsia 

psicologia si presta ad essere uno dei più accreditati approcci per l’indagine 

retrospettiva (Gulotta, 2008; Picozzi, Zappalà, 2002). Si tratta di una peculiare 

perizia psicologica che trova impego nelle ipotesi di morte, e che tende a 

raccogliere dati inerenti alla vittima per inquadrare e definire il profilo psicologico, 

emotivo e mentale prima della morte, in modo da valutare le possibili cause che 

hanno potenzialmente contribuito al tragico epilogo. A tale scopo essa ricerca 

ogni elemento, testimonianza, relazione sociale, affettiva o professionale, o 

comunque qualsiasi altra fonte idonea a fornire una attendibile e fondata diagnosi 

delle circostanze antecedenti il decesso7. 

La tecnica in questione è stata teorizzata al fine di analizzare i comportamenti, 

lo stile di vita e le condizioni psicologiche della vittima nei casi in cui il soggetto 

sia deceduto in circostanze equivoche. Pertanto, con l’autopsia psicologica si 

intende dare una spiegazione al decesso di soggetti, ricollegandolo, a seconda 

dei casi, al suicidio, all’omicidio o ad incidenti. 

7   L’autopsia psicologica risulta essere fondamentale ai fini della formazione del criminal profiling, 

soprattutto nei casi in cui nel corso dell’attività investigativa, non sia possibile determinare se è 

ipotizzabile o meno una volontà suicida da parte dello scomparso. Tale tecnica, infatti, esamina 

i dati che sono stati raccolti al fine di ricostruire aspetti della vita dello scomparso, con l’obiettivo 

di comprendere se e come il profilo psicologico possa aver influito sugli eventi (Sbattella, 2016). 
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 Tuttavia, tale tecnica può essere applicata anche ai casi di scomparsa, 

potendo essa fornire indicazioni fondamentali in merito ad eventuali 

comportamenti, stati mentali e tendenze autolesioniste che potrebbero spiegarne 

la scomparsa (Sbattella, 2016). 

Tale strumento può essere utile soprattutto nei momenti immediatamente 

successivi alla scomparsa, essendo possibile in questa prima fase di ricerca 

avanzare diverse ipotesi. 

Pertanto, nell’ambito di una specifica fase di interesse giudiziale, civile o 

penale, l’autopsia psicologica mira a definire retrospettivamente le condizioni 

mentali ed emotive della persona scomparsa, al fine di determinare i fatti, la loro 

sequenza, la loro modalità, con l’obiettivo di dare ad essi una concreta e 

sostenibile spiegazione. In particolare, l’analisi approfondita dei fatti che hanno 

preceduto l’evento, dei comportamenti della persona scomparsa e delle 

condizioni che hanno favorito l’allontanamento contribuirà a chiarire la genesi, il 

movente e la dinamica dell’accaduto (Bonicatto, Garcìa Pèrez, Rojas Lòpez, 

2006). 

Si tratta di un’operazione che coinvolge diverse figure, quali “psichiatri, 

psicologi, medici, investigatori di polizia e tra questi, ovviamente, gli intervistatori, 

a cui sarà affidato il compito di avvicinare le fonti dirette quali familiari, conviventi, 

amici, compagni di lavoro e quant’altri, in genere, ebbero relazioni e rapporti con 

la persona scomparsa o, comunque, con il soggetto di interesse giudiziale” 

(Bonicatto, Garcìa Pèrez, Rojas Lòpez, 2006: 12). 

Tuttavia, anche l’autopsia psicologica è stata oggetto di critiche, specie a 

carattere metodologico, con riferimento specifico alla circostanza che 

mancassero per essa protocolli standardizzati, validi per tutte le possibili ipotesi 

di applicazione, e dunque evidenziando necessità di dare uniformità alle 

informazioni raccolte (Litman, 1968).  

Pertanto, si è obiettato che l’assenza di sistematicità e di uno specifico 

modello di autopsia psicologica ponesse il rischio di invalidare lo stesso 

procedimento, vanificando i risultati che con essa potevano raggiungersi (Annon, 

1995). 
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Al fine di offrire una soluzione a queste critiche, un gruppo di ricercatori cubani 

ha elaborato un modello integrato di autopsia psicologica8 che, a differenza di  

quelli precedenti, presenta maggiore sistematicità, in modo da evitare quegli errori 

legati, in prevalenza, all’interpretazione soggettiva degli studiosi (Gulotta, 2008). 

Ed infatti, esso presuppone che gli operatori si attengano in modo rigoroso 

all’applicazione del protocollo operativo, il quale prevede e richiede specifiche e 

prestabilite risposte, volte ad evitare che nella valutazione dei singoli casi possa 

esservi l’interferenza di elementi soggettivi, e a garantire, in questo modo, che il 

risultato della ricerca possa essere verificato e riprodotto da terzi (Bonicatto, 

Garcìa Pèrez, Rojas Lòpez, 2006: 16). 

Ciò che ne è derivato è uno strumento che consente un’analisi retrospettiva e 

indiretta dei tratti più rilevanti della personalità del soggetto scomparso, il quale 

si concretizza in un’intervista strutturata diretta ad acquisire una serie di 

informazioni attinenti non solo alla quotidianità dello scomparso, ma anche alle 

sue relazioni familiari e sociali. 

Ed infatti, l’autopsia psicologica parte proprio dal luogo in cui si è verificato 

l’evento, giacché è qui che, sebbene non sempre sia possibile rinvenire tracce 

che, materialmente, possono essere rilevanti per le indagini, è tuttavia possibile 

permangano quelle “psicologiche”, cioè quelle che restano nei luoghi e nelle 

persone che hanno interagito con la vittima (Bonicatto, Garcìa Pèrez, Rojas 

Lòpez, 2006: 17). 

Resta tuttavia fermo il carattere probabilistico dell’attività di profiling. Nel caso 

specifico degli scomparsi, l’autopsia psicologica volta ad analizzare la persona 

allontanatasi è utile soprattutto sotto il profilo della ricerca e del rintracciamento 

della vittima. Si tratta infatti pur sempre di impiegare uno strumento di 

investigazione – concepito per trovare applicazione nelle ipotesi di decesso 

accertato – al fine di ricostruire una sorta di identikit dello scomparso.  

 

 

 

 

8 Il MAP (Modelo de Autopsia Psicologica), poi denominato MAPI (Modelo de Autopsia Psicologica 

Integrado). 
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Quest’ultimo aspetto, infatti, impone di adattare tale strumento al diverso 

oggetto di indagine, vale a dire al ritrovamento dello scomparso, pensando al 

decesso solo come ultima ipotesi.  

Pertanto, la vera e propria innovazione, in questo contesto, non è lo strumento 

in sé, ma piuttosto il suo utilizzo in un ambito del tutto diverso rispetto a quello 

originario, e che impone l’elaborazione di un apposito modello che abbia ad 

oggetto la categoria degli scomparsi. 

Pertanto, data la diversa finalità per cui è stata in origine concepita l’autopsia 

psicologica, nel caso di scomparsa, si è reso necessario proporre un approccio 

innovativo, che è il missing profiling. Si tratta di uno strumento che mira a rilevare 

tutti quegli elementi che possono essere fondamentali per ricostruire le intenzioni 

e gli stati emotivi dello scomparso e che hanno determinato il suo allontanamento. 

A tale fine occorre prestare particolare attenzione all’ascolto delle testimonianze, 

considerare l’intero contesto e analizzare i comportamenti e le relazioni della 

vittima9. 

Con riferimento alla raccolta delle informazioni idonee ai fini della risoluzione 

del caso concreto, utile può risultare l’impiego anche della c.d. intervista 

cognitiva, la quale infatti può migliorare l’accuratezza di dati forniti attraverso le 

diverse dichiarazioni (Canter, 2002). Essa, ove fosse attuata nel momento 

immediatamente successivo al verificarsi dell’evento, potrebbe favorire il 

ritrovamento dello scomparso. A tal fine, numerosi sono i fattori cognitivi che 

possono incidere sulla quantità e sulla qualità delle informazioni che vengono 

riportate in sede di intervista. Tra essi è possibile annoverare l’importanza 

soggettiva che l’intervistato attribuisce all’evento, il legame affettivo che lo lega 

alla vittima ed inoltre, un ruolo molto importante possono assumere gli stati 

emotivi che hanno accompagnato il recepimento e l’elaborazione 

dell’informazione.  

 

 
 

9 Si tenga presente che si tratta di un lavoro progressivo e non statico, dove ogni azione deve 

assicurare l’attendibilità e il valore scientifico delle informazioni raccolte. Ecco perché, al fine di 

garantire un attendibile missing profiling, è importante avere un’adeguata conoscenza dei 

meccanismi che dominano il funzionamento della mente, dei processi della memoria, del 

ragionamento, delle emozioni, delle percezioni e della comunicazione. 
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Ed infatti, se la codifica dell’informazione e l’operazione sensoriale risultano 

complesse, vi sarà il rischio che la qualità di ciò che è stato recepito subisca 

un’influenza negativa ad opera dello stress (Gulotta, 2008, 132)10. 

Si tenga presente che la riproduzione mnestica influisce negativamente anche 

sulla qualità e sull’accuratezza della testimonianza, generando false memorie 

(Gulotta, 2008, 134). Del resto, può anche accadere che il ricordo venga 

contaminato da informazioni acquisite successivamente (Gulotta, 2008, 133), e 

spesso in modo non intenzionale, come ad esempio avviene quando della 

scomparsa viene ad essere oggetto di attenzione mediatica che contribuisce ad 

arricchire i fatti accaduti con una serie di dettagli, non sempre accertati. 

 
6. Le motivazioni alla base della scomparsa 

 

Possono esservi molteplici motivazioni alla base della scomparsa di una persona. 

Analizzando le più frequenti, è possibile sostenere che la scomparsa può essere 

riconducibile alle seguenti ipotesi: omicidio o suicidio; sequestro di persona, a 

scopo di estorsione; sequestro per finalità diverse dall’estorsione, come ad 

esempio la vendetta, lo scambio o scopi sessuali; allontanamento volontario; 

incidente e conseguente impossibilità di comunicazione; incidente a cui sia 

conseguito il decesso della vittima; patologia psichica; disagio esistenziale o 

relazionale tale da indurre la vittima ad allontanarsi; fuga volontaria, riscontrabile 

soprattutto nelle ipotesi di scomparsa di minore, specie di età compresa tra i 14 

e i 18 anni; latitanza o evasione; vagabondaggio: ubriachezza abituale; 

tossicodipendenza; simulazione di morte o scomparsa; espatrio non comunicato; 

prostituzione; lite col coniuge. 

 

 

 
 

 
10 Un altro elemento da non sottovalutare è dato dai fattori che influiscono sull’immagazzinamento 

del dato da riportare nella intervista e che possono integrare l’originario dato mnestico con 

informazioni acquisite successivamente al verificarsi dell’evento. Sulla base di questi nuovi dati, 

spesso, le dichiarazioni rese da uno stesso testimone, ma in tempi diversi, possono risultare 

incongruenti nei casi in cui il dichiarante sia stato esposto a continue e ripetute narrazioni e 

rievocazioni dell’evento (Gulotta, 2008, 133). 
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Risulta di fondamentale importanza inquadrare correttamente lo scenario di 

riferimento nell’ambito del quale è avvenuta la scomparsa, e nello specifico, porre 

l’attenzione sulle motivazioni sottese alla scomparsa, già al momento della 

denuncia. Ed infatti, la classificazione, e quindi l’individuazione, della tipologia di 

scomparsa può essere utile sia su un piano strategico, cioè relativo 

all’acquisizione degli elementi che possono essere utili nella ricerca (Marvelli, 

2013), sia sul piano descrittivo, vale a dire quello in grado di evidenziare le 

principali caratteristiche di questo fenomeno. 

Del resto, un’efficace gestione dell’evento presuppone un’accurata indagine 

dello scenario in cui è avvenuta la scomparsa, sia essa volontaria, involontaria 

oppure conseguenza di un reato. Attualmente, sul piano statistico, il maggior 

numero di scomparse è riconducibile ad un allontanamento volontario. Pertanto, 

vi sono due profili che vengono in rilievo. Il primo di carattere operativo, e che 

attiene alla definizione e all’inquadramento della specifica tipologia di scomparsa, 

l’altro di natura ermeneutica, e che attiene all’interpretazione dell’evento da un 

punto di vista psichico e sociale, ossia guardando al microcontesto del soggetto 

scomparso. 

Per quanto riguarda il primo profilo, nella fase di ricezione della denuncia è 

necessario attuare prudenza nell’inquadrare la scomparsa nell’ambito della 

dimensione volontaria, attuando una scrupolosa valutazione dei diversi elementi 

acquisiti nell’immediatezza del fatto. La volontarietà dell’allontanamento, infatti, 

dovrebbe essere configurata come ipotesi residuale, giacché è potenzialmente 

idonea a strumentalizzare o depistare le indagini, con inevitabili ripercussioni su 

un’adeguata pianificazione della ricerca, nonché sull’esito della stessa. 

Per quanto attiene alle considerazioni di carattere ermeneutico collegate alla 

scomparsa volontaria, occorre evidenziare che non sempre il cosciente 

allontanamento può essere interpretato come una libera scelta del soggetto, 

essendo piuttosto espressione di una condizione di disagio, spesso fondata su 

motivazioni oggettive o su vissuti soggettivi. Ove si concretizzasse una tale 

evenienza sarebbe riduttivo ricondurre la scomparsa alla volontarietà, 

configurandosi piuttosto un diverso scenario determinato da motivazioni 

psichiche, e talvolta patologiche, legate e fattori percepiti come “disturbanti”,                            
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presenti nel contesto di appartenenza dello scomparso, ed espressione di un 

malessere soggettivo in grado di generare una rottura significativa nella 

quotidianità di una persona. 

Non è un caso, infatti, che talvolta gli allontanamenti volontari sono stati 

ricondotti all’incapacità di gestire attivamente eventi potenzialmente stressanti.  

Il concetto stesso di “gestione attiva”, pur potendo essere collegato a quello di 

“gestione efficace” – cioè una gestione in cui il soggetto affronta con successo 

situazioni ed eventi complessi, in modo da rafforzare la stima in se stessi 

e nelle proprie capacità (Bandura, 1996) – rimanda necessariamente alla 

capacità di affrontare circostanze emotivamente stressanti e che presuppongono 

la capacità di regolare le proprie emozioni e orientare la loro manifestazione in 

modo adeguato, essendo ciò determinante per adottare un comportamento 

sociale che sia appropriato e adattivo (Legrenzi et al., 2012). 

L’allontanamento volontario potrebbe essere conseguenza del fatto che 

l’insieme delle circostanze esterne percepite dal soggetto, ne compromettano in 

modo incisivo l’equilibrio psichico.  

In sintesi, dunque, sebbene considerato come volontario, l’allontanamento dal 

contesto di appartenenza presuppone un’attenta e prudente valutazione con 

l’obiettivo di comprendere le diverse circostanze individuali e situazionali che 

possono avere determinato la condotta. Infatti, spesso le decisioni di vita 

individuali possono essere influenzate da una serie di fattori sociali e strutturali, 

all’interno di specifici contesti caratterizzati da opportunità e limiti peculiari (Elder, 

1996).  

Pertanto, nella maggior parte dei casi le motivazioni poste alla base della 

scomparsa devono essere oggetto di una approfondita analisi, in grado di 

considerare le diverse dimensioni e i diversi livelli di complessità, essendo essa 

spesso l’esito di una serie di motivazioni, talvolta inconsce, che vanno ad 

intersecarsi con le mutevoli condizioni dell’ambiente sociale di riferimento                               

(Elder, 1996). 
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7. Focus sulla legge 14 novembre 2012, n. 203 

 

La legge n. 203 del 14 novembre 2012 è stata fondamentale al fine di dare un 

inquadramento strettamente giuridico al fenomeno degli scomparsi, ormai sempre 

più presente nella realtà quotidiana. È grazie a tale normativa che attualmente 

non si guarda più alle sole conseguenze civilistiche e patrimoniali che il codice 

civile ricollega alla dichiarazione di assenza o di morte presunta. Ciò che assume 

rilievo è ora innanzitutto la tutela di beni fondamentali come la vita e l’integrità 

fisica e psichica della persona scomparsa. Tale circostanza ha condotto al 

riconoscimento, in capo a tutti i consociati, della legittimazione ad agire per 

assicurare tale tutela nel caso in cui l’allontanamento possa far temere per 

l’incolumità della persona scomparsa. Ed infatti, una delle più rilevanti novità 

introdotte dalla legge n. 203 del 2012 è data dalla circostanza che “chiunque” – 

e dunque non solo i familiari – ritenga che “dalla scomparsa possa derivare un 

pericolo per la vita o per l’incolumità personale” dello scomparso, “può denunciare 

il fatto alle forze di polizia o alla polizia locale”11. 

In questo modo il legislatore ha voluto sollecitare la solidarietà sociale, anche 

al fine di promuovere e tutelare quei “nuovi diritti”, che arricchiscono principi che 

già trovano garanzia in Costituzione, ai quali sono in astratto riconducibili, e che 

le nuove istanze sociali hanno contribuito a far emergere (Martines, 1992). Si 

tratta di diritti che non sempre sono identificabili in situazioni giuridiche 

soggettive a tutela delle quali si può agire direttamente in giudizio, ma che 

evidenziano le nuove istanze sociali che si stanno determinando in un’ottica che 

garantisca tutela ed effettività a beni e valori che trovano riconoscimento 

costituzionale. Ed in effetti, dando riconoscimento normativo al fenomeno della 

scomparsa, si è attribuito valore centrale innanzitutto alla persona che – per sua 

volontà o per costrizione – si è allontanata “dalla propria abitazione o dal luogo di 

temporanea dimora”.  

 

 

 

 

11 Così art. 1 co. 1, legge 14 novembre 2012, n. 203. 
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Attribuendo valore preminente alla persona scomparsa, la legge n. 203 del 

2012 impone un ripensamento dei contenuti dei beni costituzionalmente garantiti 

e protetti nel nostro sistema giuridico. Con tale intervento normativo, inoltre, il 

legislatore ha recepito le istanze dell’opinione pubblica, sollevate dall’attenzione 

mediatica dei vari casi irrisolti di persone scomparse, che hanno caratterizzato la 

cronaca giudiziaria italiana nel corso degli anni. 

Viene ora sancita la necessità di un intervento tempestivo del Prefetto 

territorialmente competente. Tale tempestività deve essere assicurata sia nella 

primissima fase di denuncia di scomparsa, sia nella fase operativa che prevede 

l’attivazione del Piano provinciale che mira ad individuare le procedure di 

intervento da azionare. Si tratta di procedure standardizzate che hanno come 

obiettivo preminente quello di attuare l’uniformità del sistema nazionale 

predisposto per la ricerca delle persone scomparse. 

Un ruolo fondamentale è attribuito anche agli Uffici di polizia che si occupano 

di raccogliere la denuncia di scomparsa, i quali infatti devono “promuovere 

l’immediato avvio delle ricerche”. Competente alla ricezione della denuncia è, 

inoltre, la Polizia locale, evidenziando così come la prossimità delle istituzioni 

competenti rispetto al cittadino possa rivelarsi indispensabile ai fini della gestione 

della scomparsa e alla ricerca degli elementi utili per l’indagine. 

Come accennato in precedenza, dal comma 4 dell’art. 1 della legge n. 203 del 

2012 è possibile dedurre che nelle indagini assume un ruolo centrale il Prefetto, il 

quale infatti è chiamato a svolgere una vera e propria funzione di raccordo tra i 

diversi soggetti che sono coinvolti nell’attività di ricerca12.  

Questo tentativo di apportare una specifica disciplina volta a regolare anche il 

rapporto con i vari organi di informazione, ha costituito una rilevante novità sul 

piano organizzativo ed operativo. Nello specifico, sarà il Prefetto territorialmente 

competente, sentita l’autorità giudiziaria e i familiari della persona scomparsa, 

 

 

 

12 Le sue varie iniziative vedranno, infatti, il concorso “degli enti locali, del Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco e del sistema di protezione civile, delle associazioni del volontariato sociale e di 

altri enti, anche privati, attivi nel territorio”. Ed inoltre, il Prefetto potrà valutare anche “l’eventuale 

coinvolgimento degli organi di informazione, comprese le strutture specializzate, televisive e 

radiofoniche, che hanno una consolidata esperienza nella ricerca di informazioni sulle persone 

scomparse”. 
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a dover valutare la necessità di coinvolgere i vari mezzi di comunicazione di 

massa. Si tratta di una strategia di comunicazione volta ad evitare interferenze 

con l’attività di indagine, e che riconosce l’importanza del giornalismo 

investigativo nella gestione dei casi di scomparsa, fermo restando la necessità di 

bilanciare il diritto all’informazione con l’esigenza di riservatezza che talvolta 

contraddistingue simili indagini. 
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8. Casi di scomparsa di minori (Denise Pipitone ed Emanuela Orlandi): 

evoluzione normativa 
 

Particolare attenzione è stata prestata al fenomeno della scomparsa di minori. 

Allo scopo di monitorare il fenomeno, ed acquisire informazioni circa le attività che 

vengono svolte in ambito europeo ed internazionale, sono state instaurate 

specifiche collaborazioni con la Direzione Centrale della Polizia Criminale, e più 

nel dettaglio con il Servizio Cooperazione Internazionale di Polizia.  

Tali cooperazioni mirano ad individuare possibili modelli di riferimento, nonché 

a porre in evidenza questo particolare fenomeno e la relativa normativa presente 

nei diversi Paesi, con il fine specifico di promuovere azioni ed iniziative di 

cooperazione europea e internazionale, nonché attuare iniziative di 

sensibilizzazione sul fenomeno. 

Per comprendere la portata di questo evento basta far riferimento ai dati del 

monitoraggio che riguardano la scomparsa dei minori nel periodo che va dal 1° 

gennaio al 30 novembre 202113. Dall’analisi è possibile riscontrare che, nel 

periodo preso in considerazione, le denunce di scomparsa sono ben 11.023. Dei 

soggetti il cui allontanamento è stato denunciato, solo 4491 sono stati ritrovati; i 

restanti risultano tuttora scomparsi. Dai dati riportati nella tabella che segue è 

possibile desumere che nell’87,59% le scomparse sono riconducibili 

all’allontanamento volontario (circa 9656 casi).  

Di questo 87,59%, solo il 27,92% riguarda minori italiani, mentre la parte 

residuale, cioè il 72,08%, riguarda minori stranieri. Inoltre, delle scomparse 

riconducibili ad un allontanamento volontario, solo il 40,85% è stato ritrovato, 

del restante 59,15% non si hanno ancora notizie. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

13Ministero dell’Interno: https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-

nel-67-dei-casi-sono-minori 

https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-nel-67-dei-casi-sono-minori
https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-nel-67-dei-casi-sono-minori
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Tabella 1: Casi di scomparsa di minori14
 

 

 

 
 

 

Quello del sequestro di minori, prima del 2009, non sembrava essere un reato 

adeguatamente regolato e sanzionato nel codice penale, venendo esso ridotto a 

reato “minore”, per il quale, del resto, vi era competenza del giudice monocratico. 

Notevole importanza, a tal proposito, ha assunto l’impegno dell’Avv.  

 

 

14 Ministero dell’Interno: https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-

nel-67-dei-casi-sono-minori 

 

https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-nel-67-dei-casi-sono-minori
https://www.interno.gov.it/it/notizie/relazione-persone-scomparse-2021-nel-67-dei-casi-sono-minori
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Giacomo Frazzitta – legale di Piera Maggio nella vicenda della scomparsa di 

Denise Pipitone – ai fini dell’introduzione nel codice penale, con la legge n. 94 del 

15 luglio del 2009, di due nuove fattispecie di reato. In particolare, con la 

summenzionata legge del 2009 sono stati introdotti nel testo del codice penale 

l’art. 574 bis c.p. che attualmente disciplina la “sottrazione e trattenimento di 

minore all’estero”, e il terzo, quarto e quinto comma dell’art. 605 c.p. rubricato 

“sequestro di persona”. 

Senza soffermarci sulle singole tappe di questa triste vicenda, preme 

ricordare che il caso di Denise Pipitone è stato caratterizzato da una serie di 

incongruenze investigative. Quando scompare il primo settembre 2004 da 

Mazzara del Vallo, la bambina ha solo quattro anni. Inizialmente si pensa ad un 

caso di sequestro di persona, e si indaga intorno all’ipotesi di rapimento 

giustificato da ragioni vendicative legate a questioni familiari. La prima ad essere 

indagata fu infatti Jessica Pulizzi, sorellastra di Denise, che sarà assolta in tutti e 

tre i gradi di giudizio. Benché l’allarme per la scomparsa fu tempestivo, furono 

compiuti molti errori, nelle indagini, talvolta banali. Basti a tal proposito ricordare 

che fu ispezionata la casa di Anna Corona ritenendo fosse l’abitazione principale 

della donna, per poi scoprire che la signora Corona abitava in un altro 

appartamento dello stesso edificio. Errori furono commessi anche nel tentativo di 

attuare intercettazioni, nonché nell’ascolto dei testimoni, senza trascurare la 

circostanza che non vi fu collaborazione tra magistratura e forze dell’ordine. La 

confusione che ha caratterizzato queste investigazioni ha compromesso la 

possibilità di acquisire informazioni fondamentali, e ciò ha condotto ad una 

riapertura del caso nel 2021, al fine di attuare nuovi controlli, acquisire nuove 

testimonianze e analizzare dati già acquisiti. Tuttavia, nel mese di settembre del 

2021 vi è stata richiesta di archiviazione del caso da parte della procura di 

Marsala, che ha trovato l’opposizione dei legali di Piera Maggio. Quest’ultima non 

è stata accolta, e il caso è stato chiuso. 

Alla luce di tutte queste incongruenze, e dell’inadeguata disciplina legislativa 

relativa al reato di sequestro di minore, va rimarcata l’importanza che ha assunto 

l’operato di Piera Maggio e del suo legale, anche nell’ottica di una maggiore 

sensibilizzazione in Italia verso il fenomeno della scomparsa di minore.  
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L’iter per la modifica del codice penale ha avuto inizio nel 2006, a seguito della 

scomparsa di Denise Pipitone. Oltre al notevole impulso derivato dall’impegno di 

Piera Maggio, importante attività di promozione è stata svolta a tal fine anche 

dall’associazione “Cerchiamo Denise” onlus. La legge, ribattezzata “legge 

Denise” in onore della bambina scomparsa nel 2004, è stata il risultato di una 

lunga battaglia, condotta Piera Maggio, e dal suo legale, l’Avv. Frazzitta, con 

l’intento di dare adeguato spazio e valenza ad un reato, il sequestro di minore, 

non adeguatamente regolato dal codice penale. 

Più nel dettaglio l’introduzione del terzo comma dell’art. 605 c.p., ampliando le 

fattispecie contemplate da tale norma, introduce una nuova figura di reato: il 

sequestro di minore. Per tale reato il terzo comma dell’art. 605 c.p. prevede 

espressamente l’applicazione della pena della reclusione da tre a dodici anni, ove 

il minore abbia tra i 15 e i 18 anni; nell’ipotesi in cui il minore abbia meno di 14 

anni, ovvero nei casi in cui il minore sequestrato sia condotto o trattenuto 

all’estero, la pena da applicarsi è pari alla reclusione da tre a quindici anni. In 

questo modo, intensificando la pena da comminare, si è posto fine al precedente 

regime sanzionatorio, che prevedeva per un simile reato la reclusione da sei 

mesi agli 8 anni. 

Al quarto e al quinto comma dell’articolo 605 c.p. viene inoltre ora 

espressamente sancito che “se il colpevole cagiona la morte del minore 

sequestrato si applica la pena dell'ergastolo” e che le pene previste 

 dal nuovo terzo comma del medesimo articolo sono “diminuite fino alla metà nei 

confronti dell’imputato che si opera concretamente affinché il minore riacquisti la 

propria libertà” o comunque “per evitare ulteriori conseguenze o la commissione 

di ulteriori fatti di sequestro di minore”. L’art. 574 bis c.p. invece, come già 

accennato, introduce una nuova figura di reato, vale a dire la “sottrazione e 

trattenimento di minore all’estero”15. 

 

 
15 L’attuale testo dell’art. 574 bis c.p. dispone che “chiunque sottrae un minore al genitore 

esercente la potestà genitoriale o al tutore, conducendolo o trattenendolo all’estero contro la 

volontà del medesimo genitore o tutore” è punito “con la reclusione da uno a quattro anni”. E 

ancora, se il fatto “è commesso nei confronti di un minore che abbia compiuto gli anni quattordici 

e con il suo consenso, si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni”. Ed infine, sei il 

sequestro è stato attuato ad opera di uno dei due genitori in danno del figlio minore “la condanna 

comporta la sospensione dall'esercizio della responsabilità genitoriale”. 
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Preme a questo punto accennare anche ad un altro caso di cronaca – risalente 

ad un periodo molto precedente all’introduzione della nuova disciplina codicistica 

volta a regolare il sequestro di minore – anch’esso avente come vittima un 

minore, e in relazione al quale permangono ancora oggi numerosi interrogativi e 

misteri.  

Il riferimento è alla scomparsa di Emanuela Orlandi, la quale ha attirato a sé 

una notevole attenzione mediatica, anche per una peculiarità importante: si tratta 

del primo ed unico caso di cittadina vaticana ad essere scomparsa e mai ritrovata. 

È stato uno dei casi più discussi della cronaca italiana degli ultimi anni.  

Ciò che in un primo momento è sembrato potesse essere considerato un 

semplice allontanamento volontario di una ragazza quindicenne, ha assunto poi i 

contorni di uno degli episodi più complessi della storia del nostro Paese che ha 

coinvolto non solo lo Stato italiano, ma anche quello Vaticano, i servizi segreti di 

vari Paesi, l’Istituto per le opere religiose, il Banco Ambrosiano, la Banda della 

Magliana. 

La scomparsa è avvenuta a Roma, il 22 giugno del 1983. Emanuela Orlandi, 

figlia di Ercole Orlandi, vive in Vaticano con la famiglia, ed è la penultima di cinque 

figli. Appassionata di musica, frequenta una scuola poco distante da Palazzo 

Madama, a Roma. Il giorno della scomparsa, infatti, si era recata a lezione di 

musica intorno alle 16, per uscirne alle 18.45 circa, ora in cui telefona a casa, 

dove risponderà al telefono la sorella Federica alla quale confiderà di essere 

stata avvicinata da un uomo che le ha proposto un lavoro come promoter di 

prodotti cosmetici. Si tratta di un lavoro che l’avrebbe impegnata per poche ore, 

a fronte di una retribuzione che, agli occhi di un’adolescente, sembrava allettante. 

Tuttavia, la sorella maggiore le sconsiglia di accettare la proposta, invitandola a 

ritornare a casa. 

Secondo una prima versione, a seguito della telefonata, Emanuela 

raggiungerà due amiche alla fermata dell’autobus, alle quali riferirà la proposta 

di lavoro da poco ricevuta. Alle 19.30 le due amiche salgono su autobus diversi, 

mentre Emanuela dirà che avrebbe atteso quello successivo, ritenendolo troppo 

affollato. Per una seconda versione, invece, Emanuela avrebbe confidato ad 

un’amica di aspettare l’uomo che le aveva proposto il lavoro al fine di 

comunicargli l’intenzione di voler chiedere il permesso ai genitori. 
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L’unica certezza è che da quel giorno, di Emanuela non si avranno più notizie. 

Non essendo ritornata a casa, il padre di Emanuela, insieme al figlio, inizia 

immediatamente le ricerche nei luoghi normalmente frequentati dalla figlia. 

Pensando in un primo momento ad un allontanamento volontario 

dell’adolescente, la denuncia di scomparsa sarà formalizzata solo la mattina 

seguente, presso l’ispettorato generale di P.S. “Vaticano”: da questo momento la 

notizia della scomparsa sarà riportata anche dai principali quotidiani romani. 

Non sono mancate segnalazioni relative all’avvistamento della ragazza, tra le 

quali, quelle che in un primo momento destano maggiori curiosità sono due 

telefonate provenienti da “Pierluigi”, un ragazzo di sedici anni, che riferirà di aver 

incontrato la ragazza a Campo dei fiori, aggiungendo che quest’ultima si faceva 

chiamare “Barbara”; una seconda chiamata arriva invece da un trentacinquenne, 

“Mario”, che riferisce di aver visto “Barbara” vendere cosmetici accompagnata da 

un uomo e da un’altra ragazza. Entrambe le telefonate, tuttavia, risulteranno 

essere inattendibili. 

Nei giorni immediatamente successivi alla scomparsa, si scopre che Emanuela 

è stata notata da un agente di polizia e da un vigile urbano in servizio davanti al 

Senato. Questi ultimi riferiscono di aver visto la ragazza conversare con un uomo 

che sarebbe giunto sul posto alla guida di un’auto verde. L’auto sarà ben presto 

rintracciata, ma anche queste prime indagini non porteranno ad alcuna 

conclusione. 

Diverse le ipotesi avanzate per la risoluzione di questo caso. In particolare, in 

un primo momento viene collegato con l’attentato perpetrato ai danni dell’allora 

Papa Giovanni Paolo II, il quale domenica 3 luglio 1983, durante l’Angelus rivolge 

un appello ai responsabili della vicenda: in questa occasione si avanzerà per la 

prima volta l’ipotesi del sequestro di persona. Ed è proprio in questo modo che il 

caso assume rilevanza mondiale, e l’elevata attenzione mediatica favorirà molti 

depistaggi. Le indagini saranno infatti intralciate da molte intromissioni, 

rendendole poco chiare, e ancora oggi questa scomparsa resta contornata da 

molti misteri. 

Ed infatti, due giorni dopo, il 5 luglio, la stampa vaticana viene contattata 

da un uomo, con uno marcato accento anglosassone – e per questo ribattezzato 

“l’Amerikano” – il quale riferirà di tenere in ostaggio Emanuela Orlandi. 
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 Qualche giorno dopo l’uomo proporrà di scambiare la ragazza con Ali Ağca, 

terrorista accusato dell’attentato al papa Wojtyla. La trattativa non avrà alcun 

seguito. 

Il 2 Febbraio 2010, Ali Ağca, a colloquio con Pietro Orlandi, conferma che 

dietro il rapimento di Emanuela vi è il Vaticano, ed in particolare il cardinale 

Giovanni Battista Re, il quale smentirà le accuse dell’uomo. 

Nel luglio 2005, nel corso della trasmissione “Chi l’ha visto?” arriva una 

telefonata che segnalerà che il corpo di Emanuela Orlandi è sepolto nella cripta 

della Basilica di Sant’Apollinare.  

Il sopralluogo avverrà soltanto nel 2012, ma anche in questa occasione, pur 

essendo stato rinvenuto uno scenario agghiacciante, con il ritrovamento di 

numerosi resti umani, nulla di ciò che è stato ritrovato è risultato riconducibile ad 

Emanuela. 

Tuttavia, nel 2008 giunge un’altra importante testimonianza. Sabrina Minardi, 

divenuta collaboratrice di giustizia, sostiene che il rapimento di Emanuela è stato 

opera della banda della Magliana, e commissionato dall’allora Presidente dello 

IOR, per regolare i loro affari.  

Questa versione sarà poi confermata da due pentiti nel 2007 e nel 2009, 

rispettivamente da Antonio Mancini e Maurizio Abbatino, i quali racconteranno del 

sequestro di Emanuela nell’ambito di alcuni rapporti instaurati con esponenti del 

Vaticano, e derivanti da attività di riciclaggio collegate allo IOR. 

Nel 2015, nel corso dei lavori di restauro della Nunziatura Vaticana, gli addetti 

ai lavori ritrovarono alcune ossa ed il Vaticano autorizzò le opportune analisi volte 

a verificare se si trattassero di resti riconducibili ad Emanuela.  

Anche questa indagine ha avuto esito negativo. Il caso negli anni ha visto nuovi 

sviluppi, ma resta irrisolto e avvolto dal mistero. 
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9. Banche dati del DNA 

 

Nell’ultimo decennio l’introduzione di strumenti scientifici nell’ambito delle 

indagini e nel contesto giudiziario ha notevolmente rafforzato l’attività 

investigativa svolta su piattaforme scientifiche, fino ad apportare un notevole 

cambiamento nelle stesse modalità di conduzione delle indagini. Si è ormai 

acquisita consapevolezza che i nuovi orizzonti scientifici, e le sempre più 

sofisticate metodologie, consentono di giungere a risultati certi, e talvolta 

impensabili se si applicassero i classici strumenti di indagine. 

In particolare, l’indagine genetica viene ora utilizzata per analizzare non solo i 

campioni biologici prelevati dai soggetti coinvolti nell’indagine, ma anche quelli 

acquisiti sul luogo ove è avvenuto l’evento. Al di là dei dibattiti che possono 

essere sollevati in merito alla natura scientifica di un tale accertamento e alla 

potenziale violazione di diritti fondamentali costituzionalmente garantiti che esso 

può comportare, è innegabile il prezioso contributo che queste nuove tecniche di 

investigazione hanno apportato. Si è resa allora necessaria la previsione di una 

puntuale normativa che regoli le diverse fasi dell’attività di accertamento, in modo 

da garantire un risultato che sia scientificamente valido e che possa essere 

utilizzato anche in ambito processuale ai fini della risoluzione dei vari casi. 

Proprio gli accertamenti genetici attuati nell’ambito delle indagini volte al 

ritrovamento di una persona scomparsa hanno in più occasioni consentito di 

reperire prove rivelatisi fondamentali per la ricerca. Si tratta di uno strumento 

fondamentale, attraverso il quale è possibile analizzare tracce di liquidi biologici 

– tra i più rilevanti sangue e saliva – che possono essere rilevate su ogni possibile 

oggetto che si ha a disposizione. Sicuramente il momento più delicato, e spesso 

determinante ai fini di una rapida ed efficacia risoluzione del caso, è quello delle 

prime indagini attuate sui luoghi ove lo scomparso è stato visto per l’ultima volta.  

 
 

16 Da diversi anni, l’analisi del DNA rientra tra le fonti di prova più attendibili, la quale, proprio in 

considerazione della sua affidabilità, può essere utilizzata anche nelle indagini espletate in ambito 

forense, a condizione che siano rispettate le linee guida e le varie direttive emanate dalle diverse 

comunità scientifiche, sia nazionali che internazionali. Del resto, solo i dati genetici raccolti e che 

siano scientificamente attendibili, possono considerarsi utilizzabili in ambito giudiziario, come 

dimostra la circostanza che i risultati di un’indagine genetica fatta sul Dna acquista il valore di 

“prova” in ambito processuale, e non di semplice elemento indiziario. 
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La raccolta di materiale biologico, in questi casi, deve essere attuata seguendo 

un rigido protocollo al fine di evitare il rischio di contaminare o deteriorare prove 

che potrebbero essere determinanti. Altrettanto importante nelle indagini è la 

conservazione del materiale biologico che è stato rinvenuto sui luoghi ispezionati, 

al fine di garantirne il valore sia scientifico che probatorio16. 

Si tratta, pertanto, di una materia che ha imposto la necessità di introdurre una 

dettagliata regolamentazione legislativa, in considerazione del fatto che è 

potenzialmente lesiva di diritti inviolabili della persona. Pertanto, è necessario 

sottolineare che l’analisi e la comparazione del DNA deve essere svolta nel 

rispetto non solo delle norme procedurali, ma anche delle regole operative che 

sono contenute nei protocolli internazionali che disciplinano la repertazione e la 

conservazione dei supporti da analizzare. La violazione i tali norme priva di 

certezza e di valore dimostrativo i risultati ottenuti senza una loro scrupolosa 

osservazione. 

Una grande svolta legislativa in questa materia è arrivata con la legge n. 85 

del 30 giugno del 2009, prima legge che in modo organico regola l’acquisizione 

e il trattamento delle informazioni genetiche ai fini forensi. Nello specifico, essa 

non solo ha contribuito a regolare, in ambito processuale penalistico, le modalità 

di intervento per asportare coattivamente materiale biologico al fine di ricavare il 

profilo genetico per la prova del DNA, ma ha anche istituito la Banca nazionale 

del DNA e il Laboratorio centrale per la banca dati, situati rispettivamente presso 

il Ministero dell’interno e il Ministero della giustizia. Si tratta di interventi che hanno 

lo scopo sia di fornire una regolamentazione al profilo genetico, che è ormai una 

prova sempre più utilizzata nelle indagini, sia di fissare limiti e garanzie dei diritti 

fondamentali dell’individuo, come la riservatezza e la libertà personale. 

L’istituzione di banche dati del DNA non solo si presta ad essere un 

eccezionale strumento investigativo, ma costituisce anche uno dei mezzi più 

invasivi per la riservatezza, data la grande quantità di informazioni che possono 

essere ottenute dai dati biologici in virtù delle attuali tecnologie scientifiche. Nello 

specifico, la Banca dati nazionale del Dna, istituita presso il dipartimento della 

pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, ed entrata in funzione nel febbraio 

del 2017, si presta ad essere un fondamentale database genetico, in grado di 

assolvere ad una serie di attività.  
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Essa è finalizzata alla raccolta e al confronto, a scopo identificativo, dei 

profili del DNA di persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale, 

o anche di persone scomparse e loro consanguinei, o cadaveri e resti non 

identificati. L’obiettivo principale, dunque, è quello di migliorare le indagini e 

garantirne una maggiore efficienza, specie in relazione a determinati casi. 

Tuttavia, una volta intervenuta l’identificazione del corpo, ovvero il ritrovamento 

della persona scomparsa, viene disposta la cancellazione e la distruzione dei 

campioni biologici prelevati, esaminati e conservati ai fini delle indagini. 

 
 

Tabella 2: Gli accertamenti genetici: il procedimento di acquisizione e 

repertamento  (Delvecchio, 2015) 
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10. Il contributo della genetica forense in ambito investigativo: il caso Carretta 

 

I notevoli progressi che hanno caratterizzato le tecniche e le metodologie volte 

all’identificazione personale in base alla genetica e alle conoscenze scientifiche 

attuate nell’ambito della biologia molecolare hanno consentito un sempre 

maggiore perfezionamento della genetica forense nel contesto dell’indagine 

criminologica. La genetica forense, infatti, viene ormai sempre più utilizzata sia in 

ambito investigativo che processuale, consentendo di acquisire elementi 

probatori decisivi anche per la risoluzione di casi estremamente complessi e per 

i quali le tradizionali metodologie si rivelano insufficienti. 

Negli ultimi anni, tuttavia, la genetica forense e i successi che essa ha 

apportato nell’ambito delle investigazioni ha avuto una importante diffusione 

mediatica, la quale ha favorito il diffondersi di nuove  produzioni giornalistiche, 

televisive e cinematografiche. Queste ultime hanno inevitabilmente alimentato le 

aspettative sulle potenzialità della genetica forense, fino al punto di considerarla 

idonea, da sola, ad individuare tutti quegli elementi probatori utili a risolvere 

un’indagine, senza la necessità di ricorrere a diversi o ulteriori accertamenti. 

Al di là di questa convinzione generata dalla sua diffusione mediatica, i 

contributi apportati dalla genetica forense ad alcuni specifici casi sono evidenti. 

Nello specifico, preme in questa sede fornire una breve ricostruzione di un caso 

che ha avuto una notevole risonanza mediatica, e in relazione al quale sono 

risultate decisive le indagini genetiche. Ci riferiamo al caso della famiglia Carretta. 

Si tratta di uno dei casi più complessi avvenuto a Parma oltre trent’anni fa e 

che è tuttora avvolto da molteplici interrogativi. È il 4 agosto del 1980, Giuseppe 

Carretta, cassiere in una fabbrica vetraria della città, e Marta Chezzi, casalinga, 

vivono a via Rimini n. 8 insieme ai due figli, Ferdinando di 26 anni, un ragazzo 

schivo e solitario, e Nicola di anni 23, con un passato da tossico dipendente. La 

famiglia Carretta ha in programma di partire per le ferie con il proprio camper il 

giorno successivo: da quel momento sulla famiglia Carretta cala il mistero. A fine 

agosto, al mancato rientro dalle vacanze, i parenti ne denunciano la scomparsa. 

Del caso se ne occuperà anche la nota trasmissione televisiva “Chi l’ha visto?” 
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Vengono vagliate diverse ipotesi. Una delle prime, tra le più accreditate, è 

quella che ipotizza un furto da parte di Giuseppe Carretta alla ditta per la quale 

lavora, funzionale ad una fuga con il bottino da parte dell’uomo e della sua 

famiglia. Tuttavia, la ditta smentisce sin da subito tale eventualità. Dunque, la 

famiglia Carretta sembra essere sparita nel nulla. Alcuni avvistamenti collocano i 

quattro in Sudamerica e ai Caraibi, ed è proprio questo a spingere gli inquirenti, 

nella fase iniziale delle indagini, ad optare per un allontanamento volontario. La 

prima svolta, su un giallo protratto per mesi, arriva dalla trasmissione “Chi l’ha 

visto?” 

Durante la puntata del 19 novembre 1989, una telefonata in diretta segnala un 

camper abbandonato in un parcheggio di Viale Aretusa, a Milano, che si scopre 

essere proprio quello della famiglia Carretta. In procura c’è un ancora sconosciuto 

Antonio Di Pietro che subito intuisce che non si tratta di un allontanamento 

volontario, e apre un fascicolo per omicidio, dando indicazioni di cercare i 

quattro cadaveri nelle discariche. Ricerca che però si rivela inutile. In assenza di 

riscontri materiali, l’ipotesi di omicidio perde consistenza e l’inchiesta viene 

archiviata in breve tempo. Sempre più accreditata si fa l’ipotesi che vuole i 

Carretta lontani dall’Italia, intenti a condurre una nuova vita grazie ad un’ingente 

somma di denaro rubata da Giuseppe Carretta alla sua azienda. Tale somma di 

denaro sarebbe stata costituita da presunti fondi neri dell’azienda di Parma nella 

quale Giuseppe Carretta fa il contabile e la cui sottrazione, data la provenienza 

illecita, non può essere denunciata dall’azienda. 

La polizia invia i dati della famiglia Carretta all’Interpol, nella speranza di 

ottenere indicazioni in merito. Del resto, le segnalazioni sulla presenza della 

famiglia Carretta in svariati punti del mondo si susseguono per mesi, ma senza 

riscontri effettivi. Nel corso degli anni non sono mancate segnalazioni provenienti 

da inviati di noti quotidiani italiani che vogliono la famiglia Carretta in Venezuela, 

ma tutte in qualche modo non idonee a dare una soluzione a questo complesso 

caso. Bisognerà attendere il 22 novembre 1998 affinché nel caso arrivi una vera 

e propria svolta. Pochi mesi prima della dichiarazione di morte presunta dei 

Carretta, a Londra un pony Express viene multato da un’agente del 

Metropolitan Police Service. Il fermato fornisce un documento con la data di 

nascita autentica, intestato ad Antonio Ferdinando Carretta.  
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Il poliziotto, rientrato in centrale, fa un controllo in archivio su quel giovane 

italiano che gli ha riferito di essere originario di Parma, e scopre che Ferdinando 

Carretta risulta essere nella lista delle persone scomparse dell’Interpol, insieme 

a tutta la sua famiglia. Londra avvisa Roma, e Roma invia la segnalazione a 

Parma. Il Pm Francesco Saverio Brancaccio fa quindi le prime verifiche, inviando 

a Londra il maresciallo Alfio Manoli – memoria storica del caso Carretta – che 

insieme alla polizia inglese ricostruisce gli ultimi anni di Ferdinando Carretta, 

trovando il suo indirizzo più recente. Da queste prime indagini risulta che 

Ferdinando è sempre stato a Londra, cambiando però spesso residenza, facendo 

lavori saltuari e incassando il sussidio di disoccupazione. Alle domande degli 

inquirenti, l’ormai trentaseienne, Ferdinando risponde di non avere notizie dei 

suoi genitori e di suo fratello da anni. 

Qualche giorno dopo avviene una nuova svolta nel caso. Di fronte alle 

telecamere di “Chi l’ha visto?” Ferdinando Carretta confessa di aver ucciso tutti i 

membri della sua famiglia. Senza tradire alcuna emozione e con tono pacato 

riferisce che la sera del 4 agosto 1989, il giorno precedente la partenza per le 

vacanze, ha ucciso suo padre, sua madre e suo fratello, cercando poi di eliminare 

le tracce e definendo l’accaduto “un atto di completa follia”. È evidente il ruolo 

decisivo che, ai fini della risoluzione di questo complesso caso, è stato ricoperto 

da una trasmissione televisiva, la quale ha ottenuto una confessione dell’omicidio 

e ha convinto Ferdinando Carretta a tornare in Italia al fine di costituirsi. 

Ferdinando indicherà alla polizia di cercare i tre cadaveri nella discarica di Viarolo: 

le ricerche però non hanno condotto ad alcun ritrovamento. Ulteriori conferme 

sono state cercate nella casa di Via Rimini, dove tutto è iniziato. Le nuove 

metodologie e i nuovi strumenti che i carabinieri nel 1998 hanno a disposizione 

consentono analisi molto più specifiche ed approfondite rispetto a quelle 

effettuate alla fine degli anni 80 quando si è verificata la scomparsa. 

Perlustrando il bagno di casa Carretta, sotto il porta sapone accanto alla vasca 

viene rinvenuta una traccia di sangue molto piccola (Lamboni, Di Nunno, Greco, 

2008), nella quale viene riscontrato il DNA di entrambi i coniugi Carretta, ed 

inoltre marginali tracce ematiche vengono rinvenute anche sulla corda 

 della doccia.  
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Nello specifico, il materiale biologico che in questo modo viene rinvenuto, 

nonostante le modeste quantità rilevate e le contaminazioni, viene analizzato e 

posto a confronto con i campioni prelevati dai genitori dei Carretta, al fine di 

verificare se le tracce ematiche potessero essere ricondotte alla famiglia 

scomparsa. Dall’analisi risulterà che le tracce prelevate sono di sangue umano 

costituito da materiale misto sia maschile che femminile, e che è riconducibile alla 

famiglia Carretta. Dunque, sarà proprio grazie agli elementi che le analisi 

genetiche hanno consentito di rinvenire che Ferdinando Carretta sarà 

riconosciuto colpevole dei tre omicidi. 

Dopo la confessione televisiva, Ferdinando Carretta seppur riportando alcune 

variazioni in merito a date ed eventi, rende la sua confessione anche in un 

interrogatorio dinanzi al giudice per le indagini preliminari il quale, dopo averlo 

ascoltato, rileverà di aver avuto l’impressione che Ferdinando non vedeva l’ora 

di confessare quanto aveva fatto, e che l’obiettivo principale della sua furia 

omicida era stato il padre. Nello specifico, la sera del 4 agosto 1989 Ferdinando 

confessa di aver sparato prima ai genitori e poi al fratello con una pistola 

procuratosi a Reggio Emilia in febbraio, qualche mese prima dei delitti. Dopo aver 

ucciso la sua famiglia, confessa di aver tenuto i cadaveri nella vasca da bagno 

per diversi giorni, durante i quali si è occupato di ripulire minuziosamente la casa 

da ogni traccia. Una volta terminata la pulizia e avvolti i cadaveri in teli di plastica, 

se ne è liberato gettandoli insieme alla pistola in una discarica a Viarolo. Tuttavia, 

i corpi e l’arma del delitto non saranno mai ritrovati. In seguito, al fine di depistare 

le indagini guiderà il camper fino a Milano, abbandonandolo nel parcheggio dove 

resterà fino al suo ritrovamento (Lamboni, Di Nunno, Greco, 2008). Infine, 

Ferdinando Carretta falsificherà le firme del padre e del fratello, con l’obiettivo di 

intascare due assegni per un totale di circa sei milioni di lire, per poi far perdere 

le sue tracce trasferendosi a Londra e passando lì i successivi nove anni. 
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11. Sequestri di persona e scomparse legate alla ’ndrangheta: i casi Maria 

Chindamo e Silvia Melis 

 

Tra i casi di persone scomparse non sono mancati quelli direttamente 

riconducibili a sequestri di persona. Il sequestro di persona è un fenomeno 

criminale diffuso in tutta Europa e che negli anni ha interessato anche il nostro 

Paese, assumendo caratteristiche peculiari, con la complicità di una favorevole 

conformazione territoriale e di specifiche culture ormai radicate in alcune regioni 

Italiane, che lo hanno talvolta alimentato fino a giustificarlo. Di conseguenza, 

l’analisi di questo fenomeno finisce con l’intrecciarsi con quei particolari contesti 

storici, economici, sociali e politici, che hanno contribuito alla sua diffusione 

soprattutto in regioni come la Sardegna e la Calabria. 

Numerosi i casi di scomparsa di persona avvolti dal mistero avvenuti in queste 

due peculiari aree geografiche, talvolta ancora oggi irrisolti, come ad esempio 

quello di Silvia Melis e di Maria Chindamo. 

A seconda delle finalità per cui viene attuto, in genere è possibile distinguere 

diverse tipologie di sequestro di persona; tra i principali quello politico, terroristico 

e quello economico. Il sequestro politico, caratterizzato cioè da finalità politiche e 

propagandistiche, mira a colpire i simboli dello Stato e dell’intero sistema 

dominante attraverso atti eclatanti come il rapimento di personalità altamente 

significative nella vita sociale. Il sequestro terroristico, invece, ha lo scopo di 

alimentare nell’opinione pubblica un senso di paura attraverso il compimento di 

atti violenti o l’uso di dichiarazioni aventi un notevole impatto comunicativo. Infine, 

i sequestri economici hanno uno scopo esclusivamente estorsivo e alla base di 

essi vi è innanzitutto la volontà di accumulare denaro. 

Uno dei casi di sequestro di persona, avvenuto in Sardegna, e che ancora oggi 

è avvolto da mille misteri, è quello che vede protagonista Silvia Melis. Silvia Melis, 

consulente del lavoro e imprenditrice sarda, scompare nel nulla il 19 febbraio 

1997. Si tratta di un rapimento a scopo di estorsione. In particolare, la donna 

ventisettenne figlia di Tito Melis, un facoltoso ingegnere, viene legata, bendata e 

imbavagliata nella notte tra il 19 e 20 febbraio mentre sta tornando a casa in auto, 

lasciando sull’auto il figlio Luca di soli quattro anni. Si tratta di un sequestro che 

durerà 265 giorni, fino all’11 novembre 1997, quando la donna riuscì a liberarsi e 
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a scappare: sarà ritrovata vicino Nuoro da due agenti in borghese. La donna 

racconterà di essersi liberata da sola, e di essere riuscita a scappare 

approfittando di una distrazione dei suoi rapitori. 

L’elemento più dibattuto di questa vicenda è infatti dato proprio dal presunto 

pagamento del riscatto. La famiglia Melis, infatti, sosterrà di non aver pagato 

alcun riscatto per la liberazione di Silvia. Nicola Garuso, invece, sosterrà dia aver 

pagato per la liberazione della donna e, restando fermo sulle sue posizioni, 

Garuso sarà indagato per tentata estorsione ai danni di Tito Melis, oltre che 

per calunnia. In ogni caso, si sono susseguite nel tempo diverse ipotesi in merito 

al pagamento del riscatto. Ed infatti, nonostante in un primo momento fosse stato 

negato ogni pagamento del riscatto, sarà poi rilevato un pagamento di due miliardi 

e quattrocento milioni di lire. Nel processo, Silvia Melis racconterà agli inquirenti 

di aver trascorso la prigionia in cinque posti diversi, quattro dei quali saranno 

identificati nel corso delle indagini. 

Il 29 maggio 1999 si procederà agli arresti di Antonio Maria Marini, sua madre 

Grazia Marine, Pasqualino Rubanu e Andrea Nieddu. Nel corso del processo, 

saranno riconosciuti tutti colpevoli e condannati, sia in primo che in secondo 

grado, ad eccezione di Andrea Nieddu che sarà assolto per non aver commesso 

il fatto. Per il sequestro vengono indagati anche il giudice Luigi Lombardini e 

l’avvocato Antonio Piras, nonché il legale della famiglia Melis, Luigi Garau, 

sospettato di estorsione e favoreggiamento. In particolare, il giudice Lombardini, 

insieme ad altri funzionari, sarà accusato di reati di calunnia, falso ed estorsione, 

attribuendogli un ruolo determinante nel convincere al pagamento del riscatto la 

famiglia Melis. Tuttavia, a seguito di un interrogatorio, l’11 agosto 1998 il giudice 

Lombardini si suiciderà nel suo ufficio. 

Dando uno sguardo ai sequestri messi in atto da organizzazioni criminali sarde 

e calabresi, è possibile constatare che le motivazioni che spesso li hanno animati 

sono talvolta riconducibili finalità del tutto peculiari, quali ad esempio la vendetta 

o l’eliminazione fisica di un soggetto ritenuto scomodo. Quest’ultimo aspetto 

sembra caratterizzare il caso di Maria Chindamo, il cui sequestro infatti non è 

riconducibile alla volontà di riscuotere un riscatto.  

 

 

Anzi, se si fa riferimento ai sequestri operati dalla ‘ndrangheta spesso non è 
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estranea ad essi la volontà di ottenere determinate condotte dalle vittime del 

sequestro, come ad esempio la rinuncia a propri diritti come la proprietà o quello 

di partecipare ad appalti pubblici, o semplicemente esaltare il proprio prestigio, e 

inviare messaggi di potenza ed invincibilità a tutta la gente del posto (Ciconte, 

1998). 

Maria Chindamo scompare la mattina del 6 maggio 2016 da Nicotera, in 

provincia di Vibo Valencia. Maria, madre di tre figli, è una commercialista, ma 

da qualche tempo si dedica alla gestione di alcune terre di sua proprietà. La 

mattina della scomparsa la sua auto viene trovata fuori al cancello ancora chiuso 

della sua azienda agricola, col motore acceso. L’elemento che 

immediatamente desta preoccupazione sono le tracce di sangue presenti a bordo 

dell’auto della donna, e che induce la Procura di Vibo Valentia ad aprire 

un’indagine per sequestro di persona, omicidio e occultamento di cadavere a 

carico di ignoti. Le zone limitrofe alle terre di proprietà di Maria Chindamo 

vengono setacciate nella speranza di trovare tracce della donna, ma le ricerche 

non hanno alcun esito. Per gli inquirenti non vi sono dubbi sul fatto che Maria sia 

stata uccisa, benché il suo corpo non sia stato ancora ritrovato. Anche in merito 

al movente dell’omicidio, in un primo momento regna l’incertezza, collegando in 

qualche modo la scomparsa della donna alla circostanza che esattamente un 

anno prima, il 6 maggio 2015, Ferdinando Punturiero, marito di Maria Chindamo, 

si era suicidato, probabilmente a seguito della decisione della donna di separarsi. 

Già questo episodio non fa esclude che, alla base della scomparsa della donna 

possano esserci forti risentimenti da parte della famiglia Punturiero. 

In ogni caso, dal giorno della scomparsa, il caso di Maria Chindamo resta 

avvolto dal mistero, non essendovi alcun colpevole, nessun corpo e varie ipotesi 

e moventi che si susseguono e si contraddicono tra loro. Sin dall’inizio non si 

esclude l’ipotesi che quello che ha visto Maria come vittima sia stato un “delitto di 

onore”, ovvero l’omicidio di una donna che ha sempre condotto progetti e attuato 

scelte libere in un contesto, culturale e territoriale, dove domina una mentalità di 

tipo patriarcale e costruita intorno a concetti come “l’onore”. Pertanto, Maria, in 

un simile contesto, avrebbe pagato con la vita il prezzo della sua libertà, non 

essendosi adeguata a ciò che la comunità calabrese considera “accettato”. 

 

Il territorio compreso tra le province di Vibo Valentia e Reggio Calabria è infatti 
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dominato dalle più potenti famiglie di ‘ndrangheta della regione calabrese, la cui 

presenza ha contribuito a deformare il modo di intendere la proprietà, il lavoro e 

anche lo stesso ruolo della donna nella società, giacché controllare quelle terre, 

talvolta, significa controllare la stessa vita delle persone (Badolati, 2017). 

Tra le possibili cause che si celano dietro la scomparsa di Maria potrebbe infatti 

esservi la scelta della donna di non piegarsi alle pretese e al potere della 

‘ndrangheta, rifiutandosi di cedere le terre di sua proprietà. Sotto questo aspetto, 

la scelta del 6 maggio per far sparire Maria – data in cui, un anno prima, si è 

suicidato il marito della donna –, potrebbe essere stato un tentativo di 

depistaggio. Nel luglio del 2019, a seguito di alcune dichiarazioni rese da 

Emanuele Mancuso, membro della famiglia calabrese che controlla le terre 

situate nella zona in cui si trovano quelle di proprietà di Maria, viene arrestato dai 

Carabinieri il proprietario del casolare situato di fronte all’azienda agricola della 

donna. Secondo gli investigatori l’uomo la mattina del 6 maggio 2016 avrebbe 

manomesso il sistema di videosorveglianza che puntava sull’ingresso 

dell’azienda, dove la donna quel giorno è stata portata via, al fine di non lasciar 

alcuna traccia dell’accaduto. Tuttavia, a distanza di meno di un anno, il 

Tribunale del Riesame di Catanzaro dispone la scarcerazione dell’uomo, 

ritenendo non esservi alcun elemento certo che provi l’avvenuta manomissione 

del sistema di videosorveglianza. 

Dopo la scarcerazione cala di nuovo il silenzio sulla tragica scomparsa di Maria 

Chindamo, fino a quando, nel gennaio del 2021, Antonio Cossidente, 

collaboratore di giustizia, rilascia alla DDA di Catanzaro alcune dichiarazioni che 

posso far luce su questa triste vicenda. In particolare, l’uomo, condividendo la 

cella con Emanuele Mancuso, avrebbe appreso da quest’ultimo alcuni dettagli 

legati alla scomparsa di Maria Chindamo. Nel racconto di Antonio Cossidente 

l’imprenditrice calabrese sarebbe stata rapita, uccisa, il suo corpo distrutto e i 

suoi resti “dati in pasto ai maiali”, e ciò perché la donna si era rifiutata di cedere i 

suoi terreni al proprietario delle terre con essi confinanti, legato alla famiglia 

Mancuso, e determinato ad acquisirli. 
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12. Casi di condanne senza corpi: Guerrina Piscaglia e Roberta Ragusa 

 

Vi sono casi di scomparsa destinati a fare giurisprudenza, essendosi conclusi 

con una sentenza di condanna in assenza di un cadavere, e con imputati che si 

dichiarano innocenti. Ed anzi, proprio la circostanza che non sia stato ritrovato il 

corpo è stato un fattore che ha penalizzato le indagini, dato che non è stato 

possibile stabilire né le cause né le modalità del decesso. I casi, ormai tristemente 

noti, a cui si fa qui riferimento e che di seguito saranno esposti, sono quelli che 

hanno visto protagoniste due donne: Guerrina Piscaglia e Roberta Ragusa. 

Il primo maggio del 2014 Guerrina Piscaglia, sparisce da Ca’ Raffaello, in 

provincia di Arezzo, dove vive con il marito, Mirco Alessandri, e suo figlio Lorenzo. 

Verso ora di pranzo esce di casa e si reca in canonica, a pochi metri da casa sua, 

dove ad aspettarla c’è Padre Gratien Alibi, da tutti conosciuto come Padre 

Graziano, con il quale ha una relazione. Nei primissimi momenti si fa strada 

l’ipotesi di un allontanamento volontario della donna, accreditata dalla circostanza 

che dal cellulare personale di Guerrina vengono inviati alcuni sms in cui la 

donna riferisce di una fuga amorosa. Tuttavia, proprio grazie a questi sms e 

alla localizzazione del cellulare, sarà possibile rintracciare il suo assassino. Dai 

dati raccolti, infatti, è emerso che è stato proprio il parroco ad aver utilizzato il 

dispositivo della vittima allo scopo di depistare le indagini, come del resto sarà 

dimostrato dalla circostanza che uno degli sms sia stato inviato ad un contatto 

estraneo alla donna, e presente solo nella rubrica di Padre Graziano. 

Pertanto, pur in mancanza del corpo della vittima, il sacerdote viene 

condannato per omicidio (Morace Pinelli, 2020). Per l’accusa il delitto sarebbe 

stato consumato a seguito di un furioso litigio alimentato dall’eccessivo 

attaccamento della donna al parroco, il quale la avrebbe uccisa al fine di liberarsi 

di quella storia che ormai era di intralcio alla sua vita pastorale. Tale versione 

viene accolta dalla Prima sezione penale della Corte di Cassazione, per la quale 

sarebbe stato il sacerdote congolese Gratien Alibi ad aver ucciso Guerrina 

Piscaglia, confermando così per lui la condanna a 25 anni di carcere. Nonostante 

la sentenza di condanna, ormai definitiva, il corpo della donna non è stato mai 

ritrovato. 
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Tra le scomparse che per anni hanno attirato l’attenzione dei media e di 

famose trasmissioni televisive che si occupano di fatti di cronaca vi è il caso 

Roberta Ragusa, raccontato in una sorta di “cronistoria d’indagine” da Rino 

Sciuto, Luogotenente del Reparto Crimini Violenti del R.O.S Carabinieri, che pur 

avendo partecipato alle indagini, ripercorre le tappe più salienti di questo triste 

episodio di cronaca con imparzialità ed obiettività intellettuale. Nel suo diario 

d’indagine Rino Sciuto ripercorre tutta la storia, sin dall’inizio di questa indagine 

difficile e complicata, scandendo ogni singola fase della vicenda, consentendo 

quasi di riviverla nell’ottica del personale attivamente impegnato nelle ricerche, 

accompagnando ogni tappa con riflessioni, interrogativi e facendo emergere i 

momenti di rabbia e di sconforto che inevitabilmente hanno accompagnato gli 

oltre 7 anni di ricerche volte alla soluzione di un giallo che ha ormai assunto 

portata nazionale. Roberta ha 44 anni quando scompare nella notte tra il 13 e il 

14 gennaio 2012 dalla casa in cui vive a Gello, a San Giuliano Terme, nel pisano, 

insieme a suo marito, Antonio Logli, e ai suoi due figli, Alessia e Daniele. 

A denunciarne la scomparsa, nella tarda mattinata del 14 gennaio 2012 è il 

marito Antonio Logli, che ai Carabinieri di San Giuliano Terme riferirà che la 

scomparsa della donna sarebbe verosimilmente avvenuta tra la mezzanotte e le 

ore 6,45 di quello stesso giorno. Secondo l’uomo, l’allontanamento sarebbe 

imputabile allo stato confusionale e alla perdita di memoria della donna, causato 

da un incidente domestico avvenuto il 10 gennaio 2012, e nel corso del quale 

Roberta sarebbe caduta battendo la testa. Fin da subito i sospetti si concentrano 

sul marito Antonio Logli, il quale, nelle ore immediatamente successive alla 

scomparsa, mostra indifferenza di fronte alla scomparsa della donna, e anzi parla 

di un “normale” rapporto coniugale con la moglie, tacendo agli investigatori la 

ormai decennale relazione con Sara Calzolaio, segretaria dell’autoscuola di 

proprietà di Roberta e Antonio, nonché baby-sitter della famiglia Logli. Del resto, 

sono numerosi i comportamenti dell’uomo che destano sospetti, tra i principali 

evidenziamo i seguenti (Sciuto, 2020) 

Innanzitutto, il giorno della scomparsa, l’uomo presenta graffi su uno zigomo e 

sulla fronte, a giustificazione dei quali fornisce due differenti versioni, riferendo ai 

Carabinieri di essersi procurato la ferita passando sotto un albero di ulivo che si 

trova nel suo giardino, e confidando, invece, ad una sua vicina –  
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successivamente sentita come testimone – di aver urtato contro uno spigolo. 

In secondo luogo, benché il giorno della scomparsa Antonio Loghi avesse 

ottenuto un giorno di ferie da lavoro, due colleghi hanno notato l’uomo all’interno 

della società in cui lavora. Inoltre, la stessa mattina del 14 gennaio Antonio Logli, 

al fine di reperire possibili informazioni circa la scomparsa della moglie, fa visita 

a colui che è poi divenuto il testimone chiave del caso Ragusa, ossia Loris Gozi 

e a sua suocera. Quest’ultima, in particolare, riferirà che Antonio prima di andar 

via ha inspiegabilmente verificato il campo visivo di casa Gozi in direzione del 

passaggio a livello di via Gigli. Quest’ultimo è il luogo ove successivamente 

si saprà essere avvenuto un intenso litigio tra i due coniugi e dal quale sarebbe 

poi scaturita la morte della donna. Il fattore che desta sospetto è dato dalla 

circostanza che l’uomo chiederà informazioni relativamente alla scomparsa della 

moglie solo alla famiglia Gozi, e non alle altre numerose abitazioni presenti in 

zona. Ed ancora, il 15 gennaio del 2012, sentito come persona informata sui fatti, 

Antonio Logli nega qualsiasi relazione personale extraconiugale. Tuttavia, quella 

stessa sera, accompagnando Sara verso casa, le consiglia di disfarsi dei 

cellulari “dedicati”, cioè quelli utilizzati dai due amanti per comunicare, richiesta 

che sarà soddisfatta donna. Inoltre, quello stesso giorno Logli cancellerà le e-

mail, in precedenza inviate alla sua amante, facendo sparire la corrispondenza tra 

i due (Sciuto, 2020). 

Nel tentativo di ricostruire la dinamica dei fatti accaduti quella tragica mattina 

del 14 gennaio 2012, Antonio Logli dichiara di essersi svegliato alle 06:45 per 

mezzo dell’attivazione della sveglia del cellulare della moglie. Avendo constatato 

l’assenza di Roberta, l’uomo si reca dai genitori che abitano a pochi passi 

nella stessa tenuta, i quali lo aiutano a cercare la donna all’interno della 

loro proprietà. Non avendola trovata, Antonio inizia le ricerche nelle zone limitrofe 

a bordo della sua auto. Successivamente contatta telefonicamente il comandante 

della stazione carabinieri di Pontasserchio, suo conoscente, e alcune persone 

che avrebbero potuto avere notizie di Roberta, tra cui Fabrizio M., il quale 

accompagnerà Antonio Logli nella ricerca della moglie presso i cimiteri di 

Orzignano e Pisa dove sono sepolti rispettivamente il padre e la madre della 

donna. 
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Il primo elemento di svolta nelle indagini si ha nell’ottobre del 2012, quando le 

dichiarazioni rilasciate da Loris Gozzi si pongono in netto contrasto con la 

versione fornita da Antonio Loghi in precedenza, tendente ad accreditare la tesi 

dell’allontanamento volontario della donna. In particolare, Loris Gozi riferisce che 

la notte del 14 gennaio 2012, rientrando a casa e percorrendo in auto via Gigli, 

nota Antonio Logli all’interno della sua auto in sosta a qualche metro di distanza 

dal passaggio a livello. Giunto a casa, mentre passeggia col suo cane, Loris si 

rende testimone di un litigio tra un uomo ed una donna avvenuto nei pressi di 

un’autovettura a pochi metri dal punto in cui ha visto Antonio qualche minuto 

prima. Loris Gozi, in particolare, riferisce di aver notato l’uomo che con forza 

costringe la donna ad entrare in auto, e che a seguito del litigio si allontana a tutta 

velocità. Tale episodio è confermato anche dalla moglie di Loris, e ciò che ha 

sopito perplessità nei coniugi Gozi è stata la circostanza che il giorno successivo 

Antonio si fosse recato presso la loro abitazione chiedendo loro se quella notte 

avessero notato qualcosa in merito alla scomparsa di Roberta. Si tratta di una 

versione questa successivamente confermata anche da un’altra testimone, 

Silvana Piampiani, che riferisce che nella stessa notte, a bordo del suo 

ciclomotore, percorrendo proprio quel tratto di strada, sente chiaramente delle 

urla di una donna, una porta sbattere e l’auto partire sgommando in direzione di 

via Ulisse Dini. 

In ogni caso, già prima di queste ultime testimonianze – che si sono rivelate 

determinanti ai fini della risoluzione del caso – dall’istante in cui è stata 

ufficializzata la scomparsa di Roberta, le ricerche sono iniziate immediatamente. 

Tuttavia, nelle prime fasi delle indagini, facendo seguito alle affermazioni riportate 

da Antonio Logli in sede di denuncia di scomparsa, gli uomini specializzati hanno 

focalizzato la loro attenzione sulla ricerca di una donna in stato confusionale, 

intenta a girovagare in inadeguate condizioni psichiche, benché già dall’inizio è 

risultata alquanto inverosimile l’ipotesi di un allontanamento volontario della 

donna, che avrebbe lasciato la propria abitazione in pigiama, senza documenti, 

denaro, telefono e senza nessun effetto personale. 
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Solo successivamente gli investigatori, a seguito dei diversi risvolti che la 

vicenda ha assunto, hanno indirizzato le ricerche verso tutte le possibili 

alternative, anche le più tragiche, perlustrando tutto il territorio di San Giuliano  

Terme, mettendo in campo un’intensa attività volta a ricercare la donna, o 

almeno il suo corpo. Le ricerche sono state condotte in base al modello 

operativo previsto dalla legge n. 203 del 2012 per la ricerca di persona. 

 A tal proposito è stato massiccio l’impiego sia di uomini dell’amministrazione 

militare dello Stato sia di comparti civili (Vigili del fuoco, soccorso alpino, 

protezione civile, consorzio di bonifica, associazioni di categoria, cani 

specializzati nella ricerca di corpi e tracce ematiche). Intensa è l’elencazione 

fornita da Rino Sciuto in merito alle località e ai siti verificati, chiaramente illustrati 

nella tabella che segue: 
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Tabella 3 (Sciuto, 2020: 76, 77, 78, 79): 
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Molteplici le ipotesi vagliate al fine di comprendere che fine avesse fatto il corpo 

di Roberta Ragusa. Tra le diverse supposizioni, quelle più accreditate ritengono 

che il corpo di Roberta sia stato gettato in mare, o in un forno crematorio del 

cimitero di Pisa, o anche bruciato in campagna, immerso in un pozzo, o ancora 

murato in un casolare abbandonato, o infine, gettato in una discarica. E proprio 

quest’ultima ipotesi che ha stuzzicato la fantasia di investigatori che hanno 

seguito in prima persona questo complesso caso, come Rino Sciuto, il quale 

chiaramente espone le sue sensazioni e ipotesi nel suo diario di indagine. In 

particolare, l’autore in modo cristallino esplica i motivi per cui il suo intuito da 

investigatore lo hanno in un primo momento condotto ad avvalorare l’ipotesi per 

cui il corpo di Roberta potesse essere finito nella catena di smaltimento dei rifiuti. 

Più nel dettaglio, descrivendo le caratteristiche tecniche dei macchinari 

utilizzati, e documentandosi soprattutto sul funzionamento degli autocompattatori 

adibiti alla raccolta dei rifiuti, l’autore spiega come un normale compattatore 

possa far sì che tutto ciò che finisce al suo interno possa essere notevolmente 
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ridotto nel suo volume originario. Pertanto, un corpo umano che ha il volume 

medio intorno agli 80 litri può essere compresso anche fino a 20 litri, rendendo 

difficile individuare per i termovalorizzatori ciò che resta di un corpo umano 

(Sciuto, 2020). 

Si tratta di una delle ipotesi più crude ma non inverosimili e che potrebbe 

probabilmente essere alla base dell’atteggiamento di Antonio Logli il quale, a 

distanza di pochi giorni dalla scomparsa della moglie potrebbe aver agito con 

sicurezza, consapevole che nessuno ne avrebbe più potuto trovare il corpo, e ciò 

sarebbe anche testimoniato da atteggiamenti “anomali”, assunti dall’uomo, e che 

rasentano il grottesco e che avrebbero potuto trarre in inganno gli investigatori 

(Sciuto, 2020). Antonio Logli viene iscritto nel registro degli indagati il 2 Marzo 

del 2012, a distanza di oltre un mese dalla scomparsa di Roberta Ragusa. 

Benché la Procura abbia chiesto il rinvio a giudizio per omicidio volontario e 

distruzione di cadavere, il 6 Marzo del 2015 il Tribunale di Pisa, nell’udienza 

preliminare innanzi al Gup, Dott. Laghezza, pronuncia il “non luogo a procedere” 

per Antonio Logli, ritenendo il quadro probatorio acquisito inconsistente sotto 

diversi aspetti. In particolare, nel dispositivo della sentenza si legge che, non solo 

gli elementi acquisiti sono insufficienti, contraddittori e inidonei a sostenere 

l’accusa in giudizio, ma anche che le testimonianze acquisite presentano 

molteplici discordanze, reticenze e talvolta risultano inverosimili, o comunque non 

idonee a formare una prova. In ogni caso, la mancanza di un corpo privo di vita e 

il vaolore degli elementi forniti non sono idonei a far ritenere raggiunta neanche 

la prova definitiva dell’avvenuto omicidio. 

Avverso questa prima decisione vi è il ricorso presentato dalla Procura di Pisa, 

dalla Procura generale di Firenze e dalle parti civili, innanzi alla Suprema Corte. 

In particolare, secondo la Procura il Gup avrebbe ecceduto nei suoi poteri, 

fornendo una valutazione di merito sul materiale acquisito ed esprimendo un 

giudizio sull’imputato, non limitandosi a valutare semplicemente se i suddetti 

elementi siano sufficienti a sostenere l’accusa in giudizio. Per i ricorrenti, il Gup 

di Pisa si è appropriato di prerogative che non gli competono, e avrebbe così 

compiuto una valutazione definitiva in merito alla colpevolezza dell’imputato – 

valutazione che assolutamente non gli è consentita nella fase dell’udienza 

preliminare – sostituendosi in modo surrettizio al giudice della cognizione, l’unico 

competente a stabilire 
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– all’esito del dibattimento – se l’imputato possa o meno ritenersi colpevole. La 

Suprema Corte il 17 marzo del 2016, accogliendo il ricorso, annulla la sentenza 

impugnata e rinvia al tribunale di Pisa per nuovo giudizio. Si apre così la speranza 

di dare giustizia a Roberta Ragusa. 

Nel dicembre 2016 il GUP Elsa Idaresta dichiara Antonio Logli responsabile 

dei reati a lui imputati e con una prima sentenza, condanna Antonio Luigi a 

vent’anni di reclusione, più le pene accessorie. 

Il 15 maggio 2018 la Corte d’Appello di Firenze conferma i vent’anni di carcere 

per l’omicidio e la distruzione del cadavere. Infine, il 10 luglio 2019 la sentenza 

della Suprema Corte di Cassazione respinge il ricorso e conferma i vent’anni di 

reclusione per Antonio Logli. 

Sembra ora opportuno fare alcune considerazioni conclusive in merito a 

quest’ultima vicenda. Dall’analisi di questo triste episodio emerge come l’omicidio 

di Roberta possa essere stato la conseguenza di un malessere ormai dominante 

nella coppia, che ha causato numerosi nervosismi specie in seguito alla scoperta 

dell’infedeltà del marito. Tuttavia, non è stato escluso neanche un movente di 

natura economica, in considerazione del fatto che il 51% delle quote 

dell’autoscuola apparteneva a Roberta, la quale la gestiva personalmente e 

spesso con l’ausilio del marito. 

Si trattava di una coppia molto riservata. Di Roberta traspare l’immagine di una 

donna disponibile, decisa e soprattutto vera (R. Sciuto, 2020), madre e lavoratrice 

molto legata alla sua famiglia, specie ai figli, i quali vengono seguiti dalla donna 

con estrema attenzione. Antonio Logli, invece viene presentato come una 

persona schiva, introversa, assente dalla vita familiare. Del resto, Roberta 

confidava ai suoi più stretti conoscenti i litigi e i problemi coniugali nonché il 

sospetto della presunta infedeltà del marito. 

Tuttavia, dall’agenda di Roberta rinvenuta nel corso delle indagini, e su 

cui la donna era solita annotare tutti i suoi impegni, nonché le sue sensazioni, 

è evidente che la donna in fondo non sembrasse essersi abituata al “micromondo” 

che caratterizzava dalla vita familiare del marito (Sciuto, 2020). Già alcuni anni 

prima della sua sparizione, nei suoi scritti rinvenuti nel corso delle indagini 

traspare uno stato di sofferenza interiore della donna, incapace di avere un 

confronto col marito nel tentativo di recuperare il suo matrimonio. Tale stato 
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d’animo traspare con chiarezza in un biglietto di auguri scritto al marito nel 2006, 

in occasione delle festività natalizie, e di cui di seguito si riporta il contenuto: 

 
«Per queste feste, e in vista del nuovo anno, voglio farti un augurio speciale: di trovare 

quella serenità che sempre ti sfugge, di “smussare gli spigoli”, di sorridere di più. Penso 

che non ti manchino i motivi. Due di loro si chiamano Daniele e Alessia e, se conta ancora 

qualcosa, ci sono anch’io» (Sciuto, 2020: 123). 

 

Ed ancora, su un altro manoscritto troviamo parole forti indirizzate al marito, e 

che ben evidenziano come era diventato il rapporto tra i due coniugi: 

 
«Ad Antonio, mi sembra davvero strano ritrovarmi nella necessità di parlarti con parole 

scritte. A voce non è più possibile ormai, dato che quando io entro nel letto tu già dormi 

e quando tu ti alzi io dormo ancora … . Non c’è tempo per parlare, per ascoltare, per 

capire, non c'è tempo per sentire i mutamenti del cuore … . Tu non ti accorgi che io 

vivo la vita fuori dalla mia vita e i miei occhi guardano occhi che non guardano i miei… 

… . Ma noi? Cosa resta di noi? Viaggiamo su binari paralleli, ci parliamo senza darci 

risposte, non ci diamo reciprocamente ciò che vorremmo. Siamo vicendevolmente 

delusi, caduti talmente nell’abitudine che sembriamo già vecchi… Sono stanca, stanca, 

stanca… sono stanca dei soliti battibecchi sui soliti quotidiani argomenti, stufa di chiederti 

quello che qualsiasi compagno con un po’ di buon senso capirebbe al volo. Esasperata 

dal tuo modo di rispondere sempre fingendo di non capire o travisando la realtà dei fatti. 

Non ne posso più del mondo in cui ti comporti con tutti noi, quasi sempre 

inopportuno, inadeguato, irritante …  

…Vorrei essere ogni tanto al centro della tua attenzione, sapere che ti dispiace 

vedermi stanca, spossata, esausta. Di vedere che privo me stessa di tutte le cose 

personali. Ma tu vivi la tua vita, coltivi i tuoi interessi, fuori da qui, fuori da me. Non ti 

ricordi mai nulla …  Anche oggi, per esempio, non ti sei ricordato il nostro anniversario: 

l'ennesima delusione. Ho finito, so che non ami leggere, perciò lo fermo questo fiume di 

parole, che sicuramente ti lasceranno indenne, intonso nel tuo presuntuoso cinismo, 

nell’alta opinione che hai di te. Ma non importa, non più. Baci, Roberta» (Sciuto, 

2020:124, 125, 126). 
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